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1 [La giustizia in generale: questioni preliminari]

Dobbiamo quindi occuparci della giustizia e dell’ingiu-
stizia, chiedendoci quale sia il loro ambito, in che tipo di 
medietà consista la giustizia e rispetto a che cosa il giusto co-
stituisca l’elemento di medietà. Stabiliamo, poi, che la nostra 
indagine seguirà lo stesso metodo delle lezioni precedenti. 
Vediamo allora che tutti intendono con “giustizia” quello 
stato abituale da cui si è resi in grado di compiere azioni giu-
ste, e sulla base del quale si agisce giustamente e si vogliono 
le cose giuste; lo stesso vale anche per l’ingiustizia, sulla base 
della quale si compiono azioni ingiuste e si vogliono cose 
ingiuste. Perciò, prima di tutto, forniamo a grandi linee que-
ste definizioni. Infatti le cose non stanno nello stesso modo 
nel caso delle scienze, delle facoltà e degli stati abituali. In-
fatti si ritiene che la facoltà e la scienza dei contrari sia una 
sola131, mentre uno stato abituale, costituendo un contrario, 
non può possedere a sua volta entrambi i contrari, come per 
esempio a partire dalla salute non si compiono azioni ad essa 
contrarie, ma solo azioni salutari; infatti diciamo “cammina-
re in modo sano”, quando uno cammina come lo farebbe un 
individuo sano. Ora, se da un lato spesso lo stato abituale 
contrario lo si riconosce dal suo contrario, dall’altro spesso 
capita anche che gli stati abituali si riconoscano a partire da 
ciò in cui si trovano132; infatti, se la buona costituzione fisica 
si manifesta in modo evidente, sarà evidente anche la cattiva 
condizione fisica, e dalle condizioni di buona costituzione 
fisica si inferisce la buona costituzione stessa, e da questa 
quelle. Se infatti la buona costituzione fisica consiste nella 
tonicità della carne, necessariamente la cattiva condizione fi-
sica consisterà in una flaccidezza della carne, e ciò che è sano 
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kaˆ tÕ eÙektikÕn tÕ poihtikÕn puknÒthtoj ™n sark…. ¢kolou-
qe‹ d' æj ™pˆ tÕ polÚ, ™¦n q£teron pleonacîj lšghtai, 
kaˆ q£teron pleonacîj lšgesqai, oŒon e„ tÕ d…kaion, kaˆ tÕ 
¥dikon. œoike d� pleonacîj lšgesqai ¹ dikaiosÚnh kaˆ ¹ 
¢dik…a, ¢ll¦ di¦ tÕ sÚnegguj e�nai t¾n Ðmwnum…an aÙtîn 
lanq£nei kaˆ oÙc ésper ™pˆ tîn pÒrrw d»lh m©llon, (¹ 
g¦r diafor¦ poll¾ ¹ kat¦ t¾n „dšan) oŒon Óti kale‹tai 
kleˆj ÐmwnÚmwj ¼ te ØpÕ tÕn aÙcšna tîn zówn kaˆ Î t¦j 
qÚraj kle…ousin. e„l»fqw d¾ Ð ¥dikoj posacîj lšgetai. 
doke‹ d¾ Ó te par£nomoj ¥dikoj e�nai kaˆ Ð pleonškthj kaˆ 
¥nisoj, éste dÁlon Óti kaˆ [Ð] d…kaioj œstai Ó te nÒmimoj 
kaˆ Ð ‡soj. tÕ m�n d…kaion ¥ra tÕ nÒmimon kaˆ tÕ ‡son, tÕ 
d' ¥dikon tÕ par£nomon kaˆ tÕ ¥nison. ™peˆ d� pleo-
nškthj Ð ¥dikoj, perˆ t¢gaq¦ œstai, oÙ p£nta, ¢ll¦ perˆ 
Ósa eÙtuc…a kaˆ ¢tuc…a, § ™stˆ m�n ¡plîj ¢eˆ ¢gaq£, 
tinˆ d' oÙk ¢e…. oƒ d' ¥nqrwpoi taàta eÜcontai kaˆ dièkousin: 
de‹ d' oÜ, ¢ll' eÜcesqai m�n t¦ ¡plîj ¢gaq¦ kaˆ aØto‹j 
¢gaq¦ e�nai, aƒre‹sqai d� t¦ aØto‹j ¢gaq£. Ð d' ¥dikoj 
oÙk ¢eˆ tÕ plšon aƒre‹tai, ¢ll¦ kaˆ tÕ œlatton ™pˆ tîn 
¡plîj kakîn: ¢ll' Óti doke‹ kaˆ tÕ me‹on kakÕn ¢gaqÒn 
pwj e�nai, toà d' ¢gaqoà ™stˆn ¹ pleonex…a, di¦ toàto doke‹ 
pleonškthj e�nai. œsti d' ¥nisoj: toàto g¦r perišcei kaˆ 
koinÒn. 'Epeˆ d' Ð par£nomoj ¥dikoj Ãn Ð d� nÒmimoj d…kaioj, 

ETICHE.indb   628ETICHE.indb   628 22/07/2020   09:15:1022/07/2020   09:15:10



629

1129 b

LIBRO V

è ciò che produce la tonicità della carne. Per lo più ne conse-
gue che, se i primi termini sono detti in molti modi, anche i 
secondi si diranno in molti modi, per esempio se il termine 
“giusto” si dice in molti modi, ciò varrà anche per l’ingiusto 
e l’ingiustizia. Quindi, a quanto pare, giustizia e ingiustizia 
si dicono in molti modi, ma a causa della vicinanza la loro 
omonimia resta nascosta, e le cose non stanno come nel caso 
degli oggetti molto distanti tra di loro, in cui essa risulta più 
chiara (infatti la differenza più evidente consiste nell’aspetto 
esteriore), come per esempio si chiama con lo stesso nome 
kleis [chiave] sia la clavicola degli animali sia ciò con cui si 
chiudono le porte133. Si deve quindi comprendere in quanti 
modi si dice l’ingiusto. Sembra che ingiusto sia chi va con-
tro la legge e anche chi ci guadagna più del dovuto e chi è 
disonesto, cosicché è evidente anche che chi è giusto sarà 
chi rispetta la legge e chi è onesto. Quindi ciò che è giusto 
corrisponde a ciò che è lecito e a ciò che è onesto, mentre ciò 
che è ingiusto corrisponde a ciò che è illecito e disonesto. E 
poiché chi è ingiusto è anche desideroso di guadagnare più 
di quanto gli spetti, egli lo sarà riguardo ai beni, non a tutti, 
ma riguardo a quelli soggetti a fortuna e sfortuna e cioè a 
beni che, considerati in se stessi, sono sempre dei beni, ma 
considerati in rapporto a un individuo in particolare non 
sempre lo sono. D’altro canto questi sono proprio i beni che 
gli esseri umani chiedono nelle loro preghiere e di cui vanno 
in cerca; in realtà, però, non lo si dovrebbe fare, ma bisogne-
rebbe pregare che ciò che è bene di per sé lo sia anche per 
noi stessi, e scegliere quelli che sono beni per noi. D’altro 
canto non sempre l’ingiusto sceglie il di più ma anche il di 
meno rispetto a quelli che sono in sé mali; ma poiché sembra 
che il male minore sia in qualche modo un bene, e siccome il 
desiderio di guadagnare riguarda il bene, per questo sembra 
di avere a che fare con uno che desidera guadagnare più del 
dovuto, mentre invece è un disonesto; questa caratteristica, 
infatti, abbraccia entrambi i casi ed è comune ad entrambi. 
Ora, poiché si è detto che chi va contro la legge è ingiusto 
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dÁlon Óti p£nta t¦ nÒmim£ ™st… pwj d…kaia: t£ te g¦r 
ærismšna ØpÕ tÁj nomoqetikÁj nÒmim£ ™sti, kaˆ ›kaston toÚ-
twn d…kaion e�na… famen. oƒ d� nÒmoi ¢goreÚousi perˆ ¡p£n-
twn, stocazÒmenoi À toà koinÍ sumfšrontoj p©sin À to‹j 
¢r…stoij À to‹j kur…oij [kat' ¢ret¾n] À kat' ¥llon tin¦ trÒ-
pon toioàton: éste ›na m�n trÒpon d…kaia lšgomen t¦ poih-
tik¦ kaˆ fulaktik¦ eÙdaimon…aj kaˆ tîn mor…wn aÙtÁj tÍ 
politikÍ koinwn…v. prost£ttei d' Ð nÒmoj kaˆ t¦ toà ¢n-
dre…ou œrga poie‹n, oŒon m¾ le…pein t¾n t£xin mhd� feÚgein 
mhd� ∙ipte‹n t¦ Ópla, kaˆ t¦ toà sèfronoj, oŒon m¾ moi-
ceÚein mhd' Øbr…zein, kaˆ t¦ toà pr£ou, oŒon m¾ tÚptein 
mhd� kakhgore‹n, Ðmo…wj d� kaˆ kat¦ t¦j ¥llaj ¢ret¦j 
kaˆ mocqhr…aj t¦ m�n keleÚwn t¦ d' ¢pagoreÚwn, Ñrqîj 
m�n Ð ke…menoj Ñrqîj, ce‹ron d' Ð ¢pescediasmšnoj. aÛth 
m�n oân ¹ dikaiosÚnh ¢ret¾ mšn ™sti tele…a, ¢ll' oÙc ¡plîj 
¢ll¦ prÕj ›teron. kaˆ di¦ toàto poll£kij krat…sth tîn 
¢retîn e�nai doke‹ ¹ dikaiosÚnh, kaˆ oÜq' ›speroj oÜq' ̃ ùoj 
oÛtw qaumastÒj: kaˆ paroimiazÒmeno… famen “™n d� dikaio-
sÚnV sull»bdhn p©j' ¢ret¾ œni.” kaˆ tele…a m£lista ¢ret», 
Óti tÁj tele…aj ¢retÁj crÁs…j ™stin. tele…a d' ™st…n, Óti Ð 
œcwn aÙt¾n kaˆ prÕj ›teron dÚnatai tÍ ¢retÍ crÁsqai, 
¢ll' oÙ mÒnon kaq' aØtÒn: polloˆ g¦r ™n m�n to‹j o„ke…oij 
tÍ ¢retÍ dÚnantai crÁsqai, ™n d� to‹j prÕj ›teron ¢duna-
toàsin. kaˆ di¦ toàto eâ doke‹ œcein tÕ toà B…antoj, Óti ¢rc¾ 
¥ndra de…xei: prÕj ›teron g¦r kaˆ ™n koinwn…v ½dh Ð ¥rcwn. 
di¦ d� tÕ aÙtÕ toàto kaˆ ¢llÒtrion ¢gaqÕn doke‹ e�nai ¹ 
dikaiosÚnh mÒnh tîn ¢retîn, Óti prÕj ›terÒn ™stin: ¥llJ 
g¦r t¦ sumfšronta pr£ttei, À ¥rconti À koinwnù. k£ki-
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e che chi rispetta la legge è giusto, è evidente che tutto ciò 
che è conforme alla legge, in un certo qual modo, è giusto; 
infatti, ciò che viene disposto dal legislatore è conforme alla 
legge, e noi diciamo che ciascuna di queste disposizioni è 
giusta. Le leggi, poi, si pronunciano su tutto e hanno di mira 
l’utile comune, o quello di tutti, o quello dei migliori, o di 
quelli che dominano per virtù134 o per qualche altro motivo 
di questo tipo. Di conseguenza, in uno dei sensi del termine, 
noi diciamo giusto ciò che produce e custodisce la felicità e 
le sue parti per la comunità politica. Ma la legge prescrive 
anche di svolgere le funzioni proprie di chi è coraggioso, 
come di non lasciare lo schieramento e di non gettare via le 
armi, e quelle di chi è temperante, come non commettere 
adulterio né esercitare violenza, e quelle di chi è mite, come 
non insultare né picchiare, e anche in relazione a tutte le 
altre virtù e a tutti gli altri vizi la legge prescrive le prime 
e proibisce le seconde, e ciò in modo corretto se la legge è 
stata stabilita correttamente, mentre meno bene se la legge 
è stata redatta in fretta. Ora, questa forma di giustizia è una 
virtù perfetta, però non in sé ma in relazione ad altri. Ed è 
per questo che spesso la giustizia è ritenuta essere la virtù 
più eccellente, e che neppure la stella della sera né la stel-
la del mattino135 sono altrettanto degne di ammirazione. E 
col proverbio diciamo che «nella giustizia è compresa ogni 
virtù»136. Ed è una virtù massimamente perfetta perché con-
siste nell’esercizio della virtù perfetta, ed è perfetta poiché 
colui che la possiede è capace di esercitare la virtù anche 
verso il prossimo e non solo verso se stesso. Infatti molti 
sono sì capaci di utilizzare la virtù in ciò che li riguarda, ma 
non lo sono rispetto a ciò che riguarda gli altri. Per questo 
sembra che dica bene Biante137 quando afferma: “il pote-
re rivelerà l’uomo”; infatti chi detiene il potere ha rapporti 
con gli altri e fa parte di una comunità. Per questo stesso 
motivo la giustizia sembra essere l’unica virtù che costitui-
sce un bene anche per gli altri, poiché è rivolta al prossimo; 
infatti il giusto compie azioni utili ad un altro individuo, sia 
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stoj m�n oân Ð kaˆ prÕj aØtÕn kaˆ prÕj toÝj f…louj crèmenoj 
tÍ mocqhr…v, ¥ristoj d' oÙc Ð prÕj aØtÕn tÍ ¢retÍ ¢ll¦ 
prÕj ›teron: toàto g¦r œrgon calepÒn. aÛth m�n oân ¹ 
dikaiosÚnh oÙ mšroj ¢retÁj ¢ll' Ólh ¢ret» ™stin, oÙd' ¹ ™n-
ant…a ¢dik…a mšroj kak…aj ¢ll' Ólh kak…a. t… d� diafšrei 
¹ ¢ret¾ kaˆ ¹ dikaiosÚnh aÛth, dÁlon ™k tîn e„rhmšnwn: 
œsti m�n g¦r ¹ aÙt», tÕ d' e�nai oÙ tÕ aÙtÒ, ¢ll' Î m�n 
prÕj ›teron, dikaiosÚnh, Î d� toi£de ›xij ¡plîj, ¢ret». 
Zhtoàmen dš ge t¾n ™n mšrei ¢retÁj dikaiosÚnhn: œsti 
g£r tij, æj famšn. Ðmo…wj d� kaˆ perˆ ¢dik…aj tÁj kat¦ 
mšroj. shme‹on d' Óti œstin: kat¦ m�n g¦r t¦j ¥llaj 
mocqhr…aj Ð ™nergîn ¢dike‹ mšn, pleonekte‹ d' oÙdšn, oŒon 
Ð ∙…yaj t¾n ¢sp…da di¦ deil…an À kakîj e„pën di¦ cale-
pÒthta À oÙ bohq»saj cr»masi di' ¢neleuqer…an: Ótan d� 
pleonektÍ, poll£kij kat' oÙdem…an tîn toioÚtwn, ¢ll¦ m¾n 
oÙd� kat¦ p£saj, kat¦ ponhr…an dš ge tin£ (yšgomen g£r) 
kaˆ kat' ¢dik…an. œstin ¥r' ¥llh tij ¢dik…a æj mšroj 
tÁj Ólhj, kaˆ ¥dikÒn ti ™n mšrei toà Ólou ¢d…kou toà par¦ 
tÕn nÒmon. œti e„ Ö m�n toà kerda…nein ›neka moiceÚei kaˆ 
proslamb£nwn, Ö d� prostiqeˆj kaˆ zhmioÚmenoj di' ™piqum…an, 

ETICHE.indb   632ETICHE.indb   632 22/07/2020   09:15:1022/07/2020   09:15:10



633LIBRO V

esso uno che detiene il potere o un membro della comunità. 
L’individuo peggiore in assoluto, dal canto suo, è colui che 
esercita la propria malvagità sia verso se stesso sia verso gli 
altri, mentre quello migliore in assoluto è colui che esercita 
la sua virtù non in relazione a se stesso ma verso il prossimo. 
Questa, infatti, è un’impresa ardua. Questo tipo di giustizia, 
inoltre, non rappresenta una parte della virtù, ma la virtù 
nella sua interezza, né il vizio contrario è una parte del vizio 
ma la totalità del vizio. In che cosa, poi, differiscano la virtù 
e questo tipo di giustizia è chiaro da ciò che abbiamo detto: 
infatti, da un lato sono la stessa cosa, mentre dall’altro la 
loro essenza non è la stessa138 ma, in quanto si dirige verso il 
prossimo è giustizia, in quanto considerata di per sé, come 
un determinato stato abituale, è virtù.

2 [La giustizia particolare]

Ma esaminiamo ora quella giustizia che è parte della vir-
tù. Infatti vi è una giustizia di questo tipo, come abbiamo 
già detto. Lo stesso vale anche per l’ingiustizia particolare. 
Una prova del fatto che essa esista davvero sta in ciò che 
segue: infatti, mentre chi agisce secondo gli altri vizi compie 
sì ingiustizia, ma non ci guadagna nulla, come per esempio 
chi getta via lo scudo per viltà, chi insulta gli altri perché 
ha un caratteraccio o chi, per avarizia, non aiuta gli altri, 
invece, nel caso di chi cerca di guadagnare più di quello che 
gli spetta, costui spesso non agisce né sulla base di qualcu-
no di tali vizi in particolare, né sulla base di tutti, ma sulla 
base di un certo tipo di malvagità (infatti lo biasimiamo) e di 
ingiustizia. Quindi c’è un altro tipo di ingiustizia che deve 
essere intesa come parte dell’ingiustizia considerata nella 
sua totalità e un certo tipo di ingiusto, parte di quello totale, 
che è quello che consiste nel contravvenire alla legge. Inol-
tre, se uno commette adulterio per guadagnarci qualcosa e 
ne trae profitto, e un altro lo fa per desiderio, rimettendoci 
di tasca propria e incorrendo nella pena, quest’ultimo sem-
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oátoj m�n ¢kÒlastoj dÒxeien ̈ n e�nai m©llon À pleonškthj, 
™ke‹noj d' ¥dikoj, ¢kÒlastoj d' oÜ: dÁlon ¥ra Óti di¦ tÕ 
kerda…nein. œti perˆ m�n t«lla p£nta ¢dik»mata g…netai 
¹ ™panafor¦ ™p… tina mocqhr…an ¢e…, oŒon e„ ™mo…ceusen, 
™p' ¢kolas…an, e„ ™gkatšlipe tÕn parast£thn, ™pˆ deil…an, 
e„ ™p£taxen, ™p' Ñrg»n: e„ d' ™kšrdanen, ™p' oÙdem…an mocqh-
r…an ¢ll' À ™p' ¢dik…an. éste fanerÕn Óti œsti tij ¢dik…a 
par¦ t¾n Ólhn ¥llh ™n mšrei, sunènumoj, Óti Ð ÐrismÕj ™n 
tù aÙtù gšnei: ¥mfw g¦r ™n tù prÕj ›teron œcousi t¾n 
dÚnamin, ¢ll' ¿ m�n perˆ tim¾n À cr»mata À swthr…an, À 
e‡ tini œcoimen ˜nˆ ÑnÒmati perilabe‹n taàta p£nta, kaˆ 
di' ¹don¾n t¾n ¢pÕ toà kšrdouj, ¿ d� perˆ ¤panta perˆ Ósa 
Ð spouda‹oj. 

“Oti m�n oân e„sˆn aƒ dikaiosÚnai ple…ouj, kaˆ Óti œsti tij 
kaˆ ˜tšra par¦ t¾n Ólhn ¢ret»n, dÁlon: t…j d� kaˆ po…a 
tij, lhptšon. dièristai d¾ tÕ ¥dikon tÒ te par£nomon kaˆ 
tÕ ¥nison, tÕ d� d…kaion tÒ te nÒmimon kaˆ tÕ ‡son. kat¦ 
m�n oân tÕ par£nomon ¹ prÒteron e„rhmšnh ¢dik…a ™st…n. ™peˆ 
d� tÕ ¥nison kaˆ tÕ par£nomon oÙ taÙtÕn ¢ll' ›teron æj mšroj 
prÕj Ólon (tÕ m�n g¦r ¥nison ¤pan par£nomon, tÕ d� par£- 
nomon oÙc ¤pan ¥nison), ka  ̂tÕ ¥dikon ka  ̂¹ ¢dik…a oÙ taÙt¦ ¢ll' 
›tera ™ke…nwn, t¦ m�n æj mšrh t¦ d' æj Óla: mšroj g¦r 
aÛth ¹ ¢dik…a tÁj Ólhj ¢dik…aj, Ðmo…wj d� kaˆ ¹ dikaio-
sÚnh tÁj dikaiosÚnhj. éste kaˆ perˆ tÁj ™n mšrei dikaiosÚ-
nhj kaˆ perˆ tÁj ™n mšrei ¢dik…aj lektšon, kaˆ toà dika…ou 
kaˆ ¢d…kou æsaÚtwj. ¹ m�n oân kat¦ t¾n Ólhn ¢ret¾n 
tetagmšnh dikaiosÚnh kaˆ ¢dik…a, ¿ m�n tÁj Ólhj ¢retÁj 
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brerà essere intemperante piuttosto che avido di guadagno, 
mentre il primo sarà ingiusto, ma di certo non intemperante. 
Infatti è evidente che la causa del suo agire è il desiderio di 
guadagno. Inoltre, riguardo a tutte le altre azioni ingiuste, 
è sempre possibile ricondurle a una qualche forma di vizio, 
come, per esempio, l’adulterio si riconduce all’intemperanza, 
l’abbandono di un commilitone alla viltà, la violenza all’ira, 
mentre se invece uno ha ottenuto un guadagno illecito non 
si fa riferimento a nessun altro vizio, ma all’ingiustizia. Co-
sicché è chiaro che vi è un’altra specie di ingiustizia, che è 
parte della prima e ha lo stesso nome, poiché la definizione 
rientra nello stesso genere: entrambe, infatti, consistono nel 
fatto di esercitare la loro potenza nel rapporto con il pros-
simo, ma mentre l’una riguarda l’onore o la ricchezza o la 
sicurezza personale o qualsiasi altro termine si utilizzi per 
abbracciare tutti questi beni, ed è causata dal piacere che 
si trae dal guadagno, l’altra riguarda tutte le cose che sono 
oggetto dell’azione dell’individuo moralmente retto.

Che, dunque, vi siano varie forme di giustizia e che ce sia 
anche un’altra oltre a quella che corrisponde alla virtù intera 
è evidente; ora, però, bisogna dire qual è e di che specie è. 
Dunque, l’ingiusto è stato diviso nell’illecito e nel disonesto, 
e il giusto, a sua volta, nel lecito e nell’onesto. Ora, l’ingiusti-
zia di cui abbiamo parlato precedentemente è chiamata così 
secondo l’illecito; siccome, poi, il disonesto e l’illecito non 
sono la stessa cosa ma si distinguono come la parte e il tutto 
(infatti tutto ciò che è disonesto è illecito, ma non tutto ciò 
che è illecito è disonesto), anche l’ingiustizia e l’ingiusto non 
sono la stessa cosa ma sono diversi da quelli, e gli uni stanno 
agli altri come la parte sta al tutto; infatti quel tipo di ingiu-
stizia è parte dell’ingiustizia totale, e allo stesso modo anche 
la giustizia è parte della giustizia totale, cosicché si deve par-
lare anche della giustizia particolare e dell’ingiustizia parti-
colare, e allo stesso modo anche del giusto e dell’ingiusto. 
Tralasciamo, quindi, la giustizia relativa alla virtù perfetta 
e l’ingiustizia corrispondente: l’una consiste nell’uso, in re-
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oâsa crÁsij prÕj ¥llon ¿ d� tÁj kak…aj, ¢fe…sqw. kaˆ 
tÕ d…kaion d� kaˆ tÕ ¥dikon tÕ kat¦ taÚtaj fanerÕn æj 
dioristšon: scedÕn g¦r t¦ poll¦ tîn nom…mwn t¦ ¢pÕ tÁj 
Ólhj ¢retÁj prostattÒmen£ ™stin: kaq' ˜k£sthn g¦r ¢ret¾n 
prost£ttei zÁn kaˆ kaq' ̃ k£sthn mocqhr…an kwlÚei Ð nÒmoj. 
t¦ d� poihtik¦ tÁj Ólhj ¢retÁj ™stˆ tîn nom…mwn Ósa neno-
moqšthtai perˆ paide…an t¾n prÕj tÕ koinÒn. perˆ d� tÁj 
kaq' ›kaston paide…aj, kaq' ¿n ¡plîj ¢n¾r ¢gaqÒj ™sti, 
pÒteron tÁj politikÁj ™stˆn À ̃ tšraj, Ûsteron dioristšon: oÙ 
g¦r ‡swj taÙtÕn ¢ndr… t' ¢gaqù e�nai kaˆ pol…tV pant…. 
tÁj d� kat¦ mšroj dikaiosÚnhj kaˆ toà kat' aÙt¾n dika…ou 
�n mšn ™stin e�doj tÕ ™n ta‹j dianoma‹j timÁj À crhm£twn 
À tîn ¥llwn Ósa merist¦ to‹j koinwnoàsi tÁj polite…aj (™n 
toÚtoij g¦r œsti kaˆ ¥nison œcein kaˆ ‡son ›teron ̃ tšrou), �n 
d� tÕ ™n to‹j sunall£gmasi diorqwtikÒn. toÚtou d� mšrh 
dÚo: tîn g¦r sunallagm£twn t¦ m�n ˜koÚsi£ ™sti t¦ d' 
¢koÚsia, ˜koÚsia m�n t¦ toi£de oŒon pr©sij çn¾ daneismÕj 
™ggÚh crÁsij parakataq»kh m…sqwsij (˜koÚsia d� lšgetai, 
Óti ¹ ¢rc¾ tîn sunallagm£twn toÚtwn ˜koÚsioj), tîn d' 
¢kous…wn t¦ m�n laqra‹a, oŒon klop¾ moice…a farma-
ke…a proagwge…a doulapat…a dolofon…a yeudomartur…a, 
t¦ d� b…aia, oŒon a„k…a desmÕj q£natoj ¡rpag¾ p»rwsij 
kakhgor…a prophlakismÒj. 

'Epeˆ d' Ó t' ¥dikoj ¥nisoj kaˆ tÕ ¥dikon ¥nison, dÁlon 
Óti kaˆ mšson ti œsti toà ¢n…sou. toàto d' ™stˆ tÕ ‡son: ™n Ð-
po…v g¦r pr£xei œsti tÕ plšon kaˆ tÕ œlatton, œsti kaˆ tÕ ‡son. 
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lazione all’altro, della virtù perfetta, mentre l’altro consiste 
nell’uso del vizio. E come vanno distinti il giusto e l’ingiusto 
in relazione ad essi è chiaro; infatti, più o meno la maggior 
parte degli atti conformi alla legge sono compiuti sulla base 
della virtù perfetta. Infatti la legge prescrive di vivere secon-
do ogni tipo di virtù e proibisce di vivere secondo ogni tipo 
di vizio; d’altro canto le azioni che producono virtù perfetta 
sono prescritte dalla legge e sono state fissate per educare 
alla vita sociale. Pertanto, riguardo all’educazione individua-
le, quella secondo la quale un uomo è virtuoso considerato 
in sé, prossimamente139 dovremo stabilire se essa è oggetto 
dell’arte politica o di un’altra disciplina; infatti, certamente, 
non è la stessa cosa essere virtuoso come uomo140 e come 
cittadino141. Inoltre, una specie della giustizia particolare e 
di ciò che, conformemente a questa, è giusto, è quella che 
consiste nella ripartizione di onori, di ricchezze e di qualsia-
si altra cosa possa essere divisa tra i membri della comunità 
politica (infatti in questi casi è possibile che ci si comporti, 
gli uni verso gli altri, in modo onesto e in modo disonesto), 
mentre l’altra è quella che apporta delle correzioni nei rap-
porti privati. Di quest’ultima, poi, vi sono due parti; infatti 
alcune relazioni sociali sono volontarie e altre involontarie; 
volontarie sono quelle come vendita, compera, prestito a in-
teresse, garanzia, comodato, pegno, salario (sono dette vo-
lontarie perché l’origine di tali rapporti sociali è volontaria), 
mentre, di quelle involontarie, alcune si istituiscono di na-
scosto, come furto, adulterio, avvelenamento, prostituzione, 
corruzione di schiavi, omicidio doloso, falsa testimonianza, 
mentre altre sono violente, come maltrattamenti, sequestro, 
omicidio, rapina, mutilazione, insulti, oltraggio. 

3 [Giustizia distributiva, uguaglianza e disuguaglianza]

Inoltre, dal momento che chi è ingiusto è disonesto e che 
ciò che è ingiusto è disuguale, è chiaro anche che c’è una 
medietà relativa all’ingiusto. E questa consiste nell’uguale; 
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e„ oân tÕ ¥dikon ¥nison, tÕ d…kaion ‡son: Óper kaˆ ¥neu lÒ-
gou doke‹ p©sin. ™peˆ d� tÕ ‡son mšson, tÕ d…kaion mšson ti ̈ n 
e‡h. œsti d� tÕ ‡son ™n ™lac…stoij dus…n. ¢n£gkh to…nun tÕ 
d…kaion mšson te kaˆ ‡son e�nai kaˆ prÒj ti kaˆ tis…n, kaˆ Î 
m�n mšson, tinîn (taàta d' ™stˆ ple‹on kaˆ œlatton), Î d' 
‡son, duo‹n, Î d� d…kaion, tis…n. ¢n£gkh ¥ra tÕ d…kaion 
™n ™lac…stoij e�nai tšttarsin: oŒj te g¦r d…kaion tugc£nei 
Ôn, dÚo ™st…, kaˆ ™n oŒj, t¦ pr£gmata, dÚo. kaˆ ¹ aÙt¾ 
œstai „sÒthj, oŒj kaˆ ™n oŒj: æj g¦r ™ke‹na œcei, t¦ ™n oŒj, 
oÛtw k¢ke‹na œcei: e„ g¦r m¾ ‡soi, oÙk ‡sa ›xousin, ¢ll' 
™nteàqen aƒ m£cai kaˆ t¦ ™gkl»mata, Ótan À m¾ ‡sa ‡soi 
À m¾ ‡soi ‡sa œcwsi kaˆ nšmwntai. œti ™k toà kat' ¢x…an 
toàto dÁlon: tÕ g¦r d…kaion ™n ta‹j noma‹j Ðmologoàsi 
p£ntej kat' ¢x…an tin¦ de‹n e�nai, t¾n mšntoi ¢x…an oÙ t¾n 
aÙt¾n lšgousi p£ntej [Øp£rcein], ¢ll' oƒ m�n dhmokratikoˆ 
™leuqer…an, oƒ d' Ñligarcikoˆ ploàton, o‰ d' eÙgšneian, oƒ d' 
¢ristokratikoˆ ¢ret»n. œstin ¥ra tÕ d…kaion ¢n£logÒn ti. 
tÕ g¦r ¢n£logon oÙ mÒnon ™stˆ monadikoà ¢riqmoà ‡dion, ¢ll' 
Ólwj ¢riqmoà: ¹ g¦r ¢nalog…a „sÒthj ™stˆ lÒgwn, kaˆ ™n 
tšttarsin ™lac…stoij. ¹ m�n oân diVrhmšnh Óti ™n tšttarsi, 
dÁlon. ¢ll¦ kaˆ ¹ sunec»j: tù g¦r ˜nˆ æj dusˆ crÁtai 
kaˆ dˆj lšgei, oŒon æj ¹ toà a prÕj t¾n toà b, oÛtwj ¹ 
toà b prÕj t¾n toà g. dˆj oân ¹ toà b e‡rhtai: ést' ™¦n 
¹ toà b teqÍ d…j, tšttara œstai t¦ ¢n£loga. œsti d� kaˆ 
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infatti, in qualsiasi azione in cui c’è il più e il meno, c’è an-
che l’uguale. Se dunque l’ingiusto è disuguale, il giusto è 
uguale, cosa su cui tutti concordano anche senza bisogno 
di un ragionamento142. Poiché, inoltre, l’uguale è medio, il 
giusto dovrà costituire un certo tipo di medio. Ma l’uguale si 
dà come minimo fra due termini. Dunque è necessario che il 
giusto sia un medio e sia uguale in relazione a qualcosa e per 
qualcuno, e cioè che, in quanto è intermedio, lo sia rispetto 
a certe cose (e cioè rispetto al più e al meno), e che in quanto 
è uguale lo sia tra due termini e che, in quanto è giusto, lo sia 
per qualcuno. Necessariamente, quindi, il giusto si realizza 
almeno tra quattro termini: infatti due sono gli individui tra 
cui si instaura un rapporto che sia giusto, e due le cose ri-
spetto a cui si ha un rapporto con queste caratteristiche. E la 
stessa uguaglianza si ha tra gli individui e rispetto alle cose. 
Infatti come stanno le prime stanno anche le seconde. Se gli 
individui non saranno uguali non otterranno cose uguali, e 
di qui gli scontri e le rivendicazioni, nel caso in cui persone 
uguali ottengano cose disuguali o persone disuguali otten-
gano cose uguali. Questo, inoltre, risulta chiaro anche dal 
principio della distribuzione secondo il merito; infatti nelle 
distribuzioni tutti concordano che il giusto deve essere valu-
tato rispetto a un certo merito, ma non tutti intendono il me-
rito allo stesso modo, ma i democratici lo intendono come il 
fatto di essere liberi, gli oligarchici lo fanno risiedere nella 
ricchezza e talvolta nella nobiltà di nascita, gli aristocratici 
nella virtù. Quindi il giusto è, in qualche modo, il risulta-
to di una proporzione. Infatti la proporzione non riguarda 
solo il numero stricto sensu ma ciò che è misurabile in ge-
nerale; infatti la proporzione costituisce un’uguaglianza di 
rapporti143 e implica almeno quattro termini. Dunque, che 
la proporzione discreta implichi quattro termini, è chiaro, 
ma questo vale anche per la proporzione continua144. Que-
sta, infatti, si serve dello stesso termine come se fossero due: 
per esempio come A sta a B, così B sta a C; quindi B è stato 
ripetuto due volte cosicché, se B è stato posto due volte, i ter-
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tÕ d…kaion ™n tšttarsin ™lac…stoij, kaˆ Ð lÒgoj Ð aÙtÒj: 
diÇrhtai g¦r Ðmo…wj oŒj te kaˆ ¤. œstai ¥ra æj Ð a Óroj 
prÕj tÕn b, oÛtwj Ð g prÕj tÕn d, kaˆ ™nall¦x ¥ra, æj Ð 
a prÕj tÕn g, Ð b prÕj tÕn d. éste kaˆ tÕ Ólon prÕj tÕ 
Ólon: Óper ¹ nom¾ sundu£zei, k¨n oÛtw sunteqÍ, dika…wj sun-
du£zei. `H ¥ra toà a Órou tù g kaˆ ¹ toà b tù d sÚzeuxij 
tÕ ™n dianomÍ d…kaiÒn ™sti, kaˆ mšson tÕ d…kaion toàt' ™st…, 
<tÕ d' ¥dikon> tÕ par¦ tÕ ¢n£logon: tÕ g¦r ¢n£logon mšson, 
tÕ d� d…kaion ¢n£logon. kaloàsi d� t¾n toiaÚthn ¢nalog…an 
gewmetrik¾n oƒ maqhmatiko…: ™n g¦r tÍ gewmetrikÍ sum-
ba…nei kaˆ tÕ Ólon prÕj tÕ Ólon Óper ˜k£teron prÕj ˜k£-
teron. œsti d' oÙ sunec¾j aÛth ¹ ¢nalog…a: oÙ g¦r g…netai 
eŒj ¢riqmù Óroj, ú kaˆ Ó. tÕ m�n oân d…kaion toàto, tÕ ¢n£-
logon: tÕ d' ¥dikon tÕ par¦ tÕ ¢n£logon. g…netai ¥ra tÕ 
m�n plšon tÕ d' œlatton, Óper kaˆ ™pˆ tîn œrgwn sum-
ba…nei: Ð m�n g¦r ¢dikîn plšon œcei, Ð d' ¢dikoÚmenoj 
œlatton toà ¢gaqoà. ™pˆ d� toà kakoà ¢n£palin: ™n ¢gaqoà 
g¦r lÒgJ g…netai tÕ œlatton kakÕn prÕj tÕ me‹zon kakÒn: 
œsti g¦r tÕ œlatton kakÕn m©llon aƒretÕn toà me…zonoj, tÕ 
d' aƒretÕn ¢gaqÒn, kaˆ tÕ m©llon me‹zon. tÕ m�n oân �n 
e�doj toà dika…ou toàt' ™st…n. 

TÕ d� loipÕn �n tÕ diorqwtikÒn, Ö g…netai ™n to‹j sun-
all£gmasi kaˆ to‹j ˜kous…oij kaˆ to‹j ¢kous…oij. toàto d� 
tÕ d…kaion ¥llo e�doj œcei toà prÒteron. tÕ m�n g¦r diane-
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mini della proporzione saranno quattro. Anche il giusto, dal 
canto suo, viene a costituire il minimo tra quattro termini, 
e il rapporto è lo stesso: infatti sono messi in rapporto nello 
stesso modo, sia le persone sia le cose. Quindi, come il ter-
mine A sta al termine B, così il termine C sta al termine D e 
quindi, scambiando i termini medi145, come A sta a C, così B 
sta a D. Di conseguenza ci sarà lo stesso rapporto tra la som-
ma degli uni e la somma degli altri146. Questo è il rapporto 
che viene instaurato nella distribuzione, e la distribuzione 
risulta giusta se i termini vengono collegati in questo modo. 
Quindi la somma dei termini A e C e quella dei termini B e 
D costituisce il giusto nella distribuzione e tale giusto rap-
presenta il medio rispetto a ciò che non rispetta la proporzio-
ne; infatti ciò che rispetta la proporzione è intermedio e ciò 
che è giusto rispetta la proporzione. I matematici chiamano 
“geometrico” questo tipo di proporzione147: infatti nella pro-
porzione geometrica l’intero sta all’intero come ognuno dei 
termini sta all’altro. E questa proporzione148 non è continua; 
infatti la persona e la cosa non possono essere espressi con 
un unico termine numerico. Questo tipo di giusto è quello 
che rispetta la proporzione, mentre l’ingiusto è ciò che non 
la rispetta. Quindi l’ingiusto è sia il troppo sia il poco, cosa 
che si verifica anche in pratica; infatti, rispetto al bene, chi 
commette ingiustizia ne ha troppo, chi subisce ingiustizia 
ne ha poco. E riguardo al male succede il contrario: infatti 
il male minore, paragonato al male maggiore, finisce per di-
ventare un bene; infatti il male minore è di molto preferibile 
al male maggiore, ma ciò che è preferibile è un bene, e ciò 
che lo è in misura maggiore è un bene maggiore. Questa, 
dunque, è una delle specie del giusto. 

4 [La giustizia correttiva] 

L’altra che rimane da esaminare, invece, è quella corret-
tiva, che regola i rapporti privati, sia volontari sia involonta-
ri. Questo tipo di giusto è di una specie diversa rispetto al 
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mhtikÕn d…kaion tîn koinîn ¢eˆ kat¦ t¾n ¢nalog…an ™stˆ 
t¾n e„rhmšnhn: kaˆ g¦r ¢pÕ crhm£twn koinîn ™¦n g…nhtai 
¹ dianom», œstai kat¦ tÕn lÒgon tÕn aÙtÕn Ónper œcousi 
prÕj ¥llhla t¦ e„senecqšnta: kaˆ tÕ ¥dikon tÕ ¢ntike…-
menon tù dika…J toÚtJ tÕ par¦ tÕ ¢n£logÒn ™stin. tÕ d' ™n 
to‹j sunall£gmasi d…kaion ™stˆ m�n ‡son ti, kaˆ tÕ ¥di-
kon ¥nison, ¢ll' oÙ kat¦ t¾n ¢nalog…an ™ke…nhn ¢ll¦ kat¦ 
t¾n ¢riqmhtik»n. oÙd�n g¦r diafšrei, e„ ™pieik¾j faàlon 
¢pestšrhsen À faàloj ™pieikÁ, oÙd' e„ ™mo…ceusen ™pieik¾j À 
faàloj: ¢ll¦ prÕj toà bl£bouj t¾n diafor¦n mÒnon blš-
pei Ð nÒmoj, kaˆ crÁtai æj ‡soij, e„ Ö m�n ¢dike‹ Ö d' ¢di-
ke‹tai, kaˆ e„ œblayen Ö d� bšblaptai. éste tÕ ¥dikon 
toàto ¥nison ×n „s£zein peir©tai Ð dikast»j: kaˆ g¦r Ótan 
Ö m�n plhgÍ Ö d� pat£xV, À kaˆ kte…nV Ö d' ¢poq£nV, diÇ-
rhtai tÕ p£qoj kaˆ ¹ pr©xij e„j ¥nisa: ¢ll¦ peir©tai tÍ 
zhm…v „s£zein, ¢fairîn toà kšrdouj. lšgetai g¦r æj ¡plîj 
e„pe‹n ™pˆ to‹j toioÚtoij, k¨n e„ m» tisin o„ke‹on Ônoma e‡h, 
tÕ kšrdoj, oŒon tù pat£xanti, kaˆ ¹ zhm…a tù paqÒnti: 
¢ll' Ótan ge metrhqÍ tÕ p£qoj, kale‹tai tÕ m�n zhm…a 
tÕ d� kšrdoj. éste toà m�n ple…onoj kaˆ ™l£ttonoj tÕ ‡son 
mšson, tÕ d� kšrdoj kaˆ ¹ zhm…a tÕ m�n plšon tÕ d' œlat-
ton ™nant…wj, tÕ m�n toà ¢gaqoà plšon toà kakoà d' œlatton 
kšrdoj, tÕ d' ™nant…on zhm…a: ïn Ãn mšson tÕ ‡son, Ö lš-
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precedente. Infatti il giusto che consiste nella distribuzione 
dei beni comuni è sempre conforme alla proporzione ricor-
data precedentemente; infatti, se si deve procedere ad una 
distribuzione dei beni comuni, lo si farà secondo lo stesso 
rapporto in cui si trovano, l’uno rispetto all’altro, i diver-
si contributi forniti all’inizio; e l’ingiusto che si oppone a 
questa specie di giusto sarà quello che non rispetta la pro-
porzione. Al contrario, il giusto che si realizza nei rapporti 
privati è sì una forma di uguaglianza, e l’ingiusto una forma 
di disuguaglianza, ma non secondo la proporzione ricordata 
prima, quanto piuttosto secondo la proporzione aritmeti-
ca149. Infatti non cambia nulla il fatto che a commettere un 
furto sia stata una persona perbene ai danni di un poco di 
buono o che un poco di buono abbia derubato una persona 
perbene, né che a commettere adulterio sia stato un uomo 
perbene o un poco di buono, poiché la legge guarda solo alla 
differenza prodotta dal danno e tratta le due parti in causa 
come uguali, limitandosi a considerare chi ha commesso in-
giustizia e chi l’ha subita, e chi ha procurato il danno e chi 
l’ha subito. Perciò, poiché il giusto così inteso si configura 
come una disuguaglianza, il giudice cerca di ristabilire l’u-
guaglianza; infatti quando uno infligge delle percosse e un 
altro le subisce, o uno ha ucciso e un altro sia stato ucciso, 
l’azione e l’azione subita restano divise in proporzioni disu-
guali; allora il giudice cerca di ristabilire l’uguaglianza tra 
il guadagno e la perdita, togliendo a chi ci ha guadagnato. 
Infatti il termine “guadagno” si usa, in generale, quando si 
parla di casi come questi, anche se in alcuni casi non costitu-
isce un termine appropriato, come ad esempio lo si applica a 
chi ha inflitto delle percosse, mentre “perdita” si usa, gene-
ricamente, per indicare chi ha subìto; ma quando ciò che è 
stato subìto può essere misurato, allora si può parlare di per-
dita e di guadagno in senso tecnico. Di conseguenza l’uguale 
rappresenta il medio tra il più e il meno, e il guadagno e la 
perdita sono, rispettivamente, il più e il meno ma in senso 
opposto: il guadagno è più di bene e meno di male, mentre 
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gomen e�nai d…kaion: éste tÕ ™panorqwtikÕn d…kaion ¨n e‡h 
tÕ mšson zhm…aj kaˆ kšrdouj. diÕ kaˆ Ótan ¢mfisbhtîsin, 
™pˆ tÕn dikast¾n katafeÚgousin: tÕ d' ™pˆ tÕn dikast¾n „šnai 
„šnai ™stˆn ™pˆ tÕ d…kaion: Ð g¦r dikast¾j boÚletai e�nai oŒon 
d…kaion œmyucon: kaˆ zhtoàsi dikast¾n mšson, kaˆ kaloàsin 
œnioi mesid…ouj, æj ™¦n toà mšsou tÚcwsi, toà dika…ou teuxÒ-
menoi. mšson ¥ra ti tÕ d…kaion, e‡per kaˆ Ð dikast»j. Ð d� 
dikast¾j ™paniso‹, kaˆ ésper grammÁj e„j ¥nisa tetmh-
mšnhj, ú tÕ me‹zon tmÁma tÁj ¹mise…aj Øperšcei, toàt' 
¢fe‹le kaˆ tù ™l£ttoni tm»mati prosšqhken. Ótan d� 
d…ca diaireqÍ tÕ Ólon, tÒte fasˆn œcein tÕ aØtoà Ótan 
l£bwsi tÕ ‡son. tÕ d' ‡son mšson ™stˆ tÁj me…zonoj kaˆ 
™l£ttonoj kat¦ t¾n ¢riqmhtik¾n ¢nalog…an. di¦ toàto kaˆ 
Ñnom£zetai d…kaion, Óti d…ca ™st…n, ésper ¨n e‡ tij e‡poi 
d…caion, kaˆ Ð dikast¾j dicast»j. ™p¦n g¦r dÚo ‡swn 
¢faireqÍ ¢pÕ qatšrou, prÕj q£teron d� prosteqÍ, dusˆ toÚ-
toij Øperšcei q£teron: e„ g¦r ¢fVršqh mšn, m¾ prosetšqh 
dš, ̃ nˆ ̈ n mÒnon Øpere‹cen. toà mšsou ¥ra ̃ n…, kaˆ tÕ mšson, 
¢f' oá ¢fVršqh, ˜n…. toÚtJ ¥ra gnwrioàmen t… te ¢fele‹n 
de‹ ¢pÕ toà plšon œcontoj, kaˆ t… prosqe‹nai tù œlatton 
œconti: ú m�n g¦r tÕ mšson Øperšcei, toàto prosqe‹nai 
de‹ tù œlatton œconti, ú d' Øperšcetai, ¢fele‹n ¢pÕ toà 
meg…stou. ‡sai aƒ ™f' ïn aa bb gg ¢ll»laij: ¢pÕ tÁj aa 
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la perdita è il contrario; il medio tra essi, come si diceva, è 
rappresentato dall’uguale, ed è ciò che chiamiamo “giusto”; 
perciò il giusto correttivo viene ad essere l’elemento inter-
medio150 tra perdita e guadagno. Ed è per questo che, nei 
casi di controversia, si ricorre al giudice. D’altra parte ricor-
rere al giudice è come ricorrere al giusto; il giudice, infatti, 
vuole essere come la personificazione del giusto, e si cerca 
un giudice che rappresenti una figura imparziale, e alcuni 
chiamano i giudici “mediatori”, intendendo dire che, se col-
gono il medio, coglieranno il giusto. Concludendo, quindi, 
si deve dire che il giusto costituisce un elemento intermedio, 
se è vero che lo è anche il giudice. D’altro canto il giudice 
ristabilisce l’uguaglianza e, come nel caso di un segmento 
diviso in due parti disuguali, egli toglie alla parte maggiore 
qual tanto di cui essa supera la metà151, e lo aggiunge alla 
parte minore. Così quando l’intero risulta diviso in due 
metà, allora si dice che uno ha la sua parte quando possie-
de una parte uguale. Inoltre l’uguale è intermedio rispetto 
al più e al meno secondo la proporzione aritmetica152. Per 
questo, poi, si dice giusto (dikaion), perché si tratta di una 
divisione in due parti uguali (dicha), come se uno dicesse 
“diviso in due” (dichaion); così il giudice (dikastes), è colui 
che “divide in due parti uguali” (dichastes)153. Infatti, nel  
caso in cui, tra due linee uguali, si toglie una parte dall’una e 
la si aggiunge all’altra, questa supera l’altra di due segmenti; 
se, infatti, si fosse tolta una parte a una sola linea ma non la si 
fosse aggiunta all’altra, la seconda linea supererebbe la pri-
ma solo di un segmento. Quindi la seconda linea supererà 
di un solo segmento il mezzo, e il mezzo supererà di un solo 
segmento ciò da cui tale parte è stata tolta. In questo modo, 
allora, scopriremo che cosa si deve sottrarre a chi ha di più e 
che cosa si deve aggiungere a chi ha di meno: infatti, a chi ha 
di meno, si deve aggiungere quel tanto di cui, chi ha di più, 
supera il mezzo, e da chi ha di più si deve togliere quel tanto 
di cui, chi ha di meno, viene superato rispetto al giusto mez-
zo. Consideriamo tre segmenti AA, BB, CC, uguali tra loro: 
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¢fVr»sqw tÕ ae, kaˆ proske…sqw tÍ gg tÕ ™f' ú gd, 
éste Ólh ¹ dgg tÁj ea Øperšcei tù gd kaˆ tù gz: tÁj 
¥ra bb tù gd. [œsti d� toàto kaˆ ™pˆ tîn ¥llwn tecnîn: 
¢nVroànto g¦r ¥n, e„ m¾ ™po…ei tÕ poioàn kaˆ Óson kaˆ oŒon, 
kaˆ tÕ p£scon œpasce toàto kaˆ tosoàton kaˆ toioàton.] ™l»-
luqe d� t¦ ÑnÒmata taàta, ¼ te zhm…a kaˆ tÕ kšrdoj, ™k 
tÁj ˜kous…ou ¢llagÁj: tÕ m�n g¦r plšon œcein À t¦ aØtoà 
kerda…nein lšgetai, tÕ d' œlatton tîn ™x ¢rcÁj zhmioàsqai, 
oŒon ™n tù çne‹sqai kaˆ pwle‹n kaˆ ™n Ósoij ¥lloij ¥deian 
dšdwken Ð nÒmoj: Ótan d� m»te plšon m»t' œlatton ¢ll' 
aÙt¦ <t¦> di' aÙtîn gšnhtai, t¦ aØtîn fasˆn œcein kaˆ oÜte 
zhmioàsqai oÜte kerda…nein. éste kšrdouj tinÕj kaˆ zhm…aj 
mšson tÕ d…kaiÒn ™sti tîn par¦ tÕ ˜koÚsion, tÕ ‡son œcein 
kaˆ prÒteron kaˆ Ûsteron. 

Doke‹ dš tisi kaˆ tÕ ¢ntipeponqÕj e�nai ¡plîj d…kaion, 
ésper oƒ PuqagÒreioi œfasan: ær…zonto g¦r ¡plîj tÕ d…-
kaion tÕ ¢ntipeponqÕj ¥llJ. tÕ d' ¢ntipeponqÕj oÙk ™far-
mÒttei oÜt' ™pˆ tÕ nemhtikÕn d…kaion oÜt' ™pˆ tÕ diorqwti-
kÒn – ka…toi boÚlonta… ge toàto lšgein kaˆ tÕ ̀Radam£nquoj 
d…kaion: 

e‡ ke p£qoi t£ t' œrexe, d…kh k' „qe‹a gšnoito
 
 – pollacoà g¦r diafwne‹: oŒon e„ ¢rc¾n œcwn ™p£taxen, oÙ 
de‹ ¢ntiplhgÁnai, kaˆ e„ ¥rconta ™p£taxen, oÙ plhgÁnai 
mÒnon de‹ ¢ll¦ kaˆ kolasqÁnai. œti tÕ ˜koÚsion kaˆ tÕ 

ETICHE.indb   646ETICHE.indb   646 22/07/2020   09:15:1022/07/2020   09:15:10



647LIBRO V

da AA si tolga il segmento EA e lo si aggiunga a CC per por-
tarlo fino a CD, in modo che l’intero segmento CCD superi 
AE sia di CD che di ZC: quindi esso supererà BB di CD154. 
[Questo, d’altronde, vale anche per le altre tecniche: infatti 
esse sarebbero destinate a scomparire, se non verificasse che 
colui che produce in una determinata quantità e qualità non 
fosse ripagato, da chi riceve, nella stessa qualità e quanti-
tà]155. Questi nomi, “perdita” e “guadagno”, sono stati presi 
a prestito dallo scambio volontario. Infatti l’ottenere più di 
quanto ci spetta si dice “guadagnarci”, mentre l’avere meno 
di quanto si aveva all’inizio è detto “perderci”, come per 
esempio nel comprare, nel vendere e in tutti quegli scambi 
che la legge lascia alla libertà dei contraenti; quando invece 
non si ottiene né di più né di meno, ma esattamente lo stesso 
che si aveva all’inizio, si dice che uno ha “quanto gli spetta” 
e che non ci ha né perso né guadagnato. Di conseguenza il 
giusto rappresenta una specie di guadagno e di perdita nei 
rapporti non volontari, e consiste nell’avere lo stesso bene sia 
prima che dopo.

5 [Giustizia e contraccambio]

Alcuni, inoltre, ritengono che il contraccambio consista 
in una forma di giusto in senso assoluto, come dissero i Pi-
tagorici156; infatti definirono il giusto in assoluto come il ri-
cevere in cambio quello che si è fatto ad un altro. Il contrac-
cambio, però, non corrisponde né al giusto distributivo né 
a quello correttivo – sebbene essi intendano sostenere che 
anche Radamanto157 lo intendeva in questo modo:

«se subisci ciò che hai fatto, sarà giustizia piena»158,

infatti, spesso, giustizia e contraccambio sono in disac-
cordo; per esempio, se un pubblico ufficiale ha picchiato 
qualcuno non deve essere picchiato a sua volta, mentre se 
uno ha picchiato un pubblico ufficiale non solo deve esse-
re picchiato, ma va anche punito. Inoltre c’è una notevole 
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¢koÚsion diafšrei polÚ. ¢ll' ™n m�n ta‹j koinwn…aij ta‹j 
¢llaktika‹j sunšcei tÕ toioàton d…kaion, tÕ ¢ntipeponqÕj 
kat' ¢nalog…an kaˆ m¾ kat' „sÒthta. tù ¢ntipoie‹n g¦r 
¢n£logon summšnei ¹ pÒlij. À g¦r tÕ kakîj zhtoàsin: e„ 
d� m», doule…a doke‹ e�nai [e„ m¾ ¢ntipoi»sei]: À tÕ eâ: e„ 
d� m», met£dosij oÙ g…netai, tÍ metadÒsei d� summšnousin. 
diÕ kaˆ Car…twn ƒerÕn ™mpodën poioàntai, †n' ¢ntapÒdosij 
Ï: toàto g¦r ‡dion c£ritoj: ¢nquphretÁsai g¦r de‹ tù 
carisamšnJ, kaˆ p£lin aÙtÕn ¥rxai carizÒmenon. poie‹ 
d� t¾n ¢nt…dosin t¾n kat' ¢nalog…an ¹ kat¦ di£metron sÚ-
zeuxij. o„kodÒmoj ™f' ú a, skutotÒmoj ™f' ú b, o„k…a 
™f' ú g, ØpÒdhma ™f' ú d. de‹ oân lamb£nein tÕn o„ko-
dÒmon par¦ toà skutotÒmou tÕ ™ke…nou œrgon, kaˆ aÙtÕn 
™ke…nJ metadidÒnai tÕ aØtoà. ™¦n oân prîton Ï tÕ kat¦ t¾n 
¢nalog…an ‡son, e�ta tÕ ¢ntipeponqÕj gšnhtai, œstai tÕ legÒ-
menon. e„ d� m», oÙk ‡son, oÙd� summšnei: oÙq�n g¦r kwlÚei 
kre‹tton e�nai tÕ qatšrou œrgon À tÕ qatšrou: de‹ oân taàta 
„sasqÁnai. œsti d� toàto kaˆ ™pˆ tîn ¥llwn tecnîn: ¢nVroànto 
g¦r ¥n, e„ m¾ <Ö> ™po…ei tÕ poioàn kaˆ Óson kaˆ oŒon, kaˆ tÕ 
p£scon œpasce toàto kaˆ tosoàton kaˆ toioàton. oÙ g¦r ™k 
dÚo „atrîn g…netai koinwn…a, ¢ll' ™x „atroà kaˆ gewrgoà, 
kaˆ Ólwj ̃ tšrwn kaˆ oÙk ‡swn: ¢ll¦ toÚtouj de‹ „sasqÁnai. 
diÕ p£nta sumblht¦ de‹ pwj e�nai, ïn ™stˆn ¢llag». ™f' 
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differenza tra il volontario e l’involontario. Tuttavia nelle 
comunità basate sullo scambio, questo tipo di giusto, cioè 
il contraccambio secondo la proporzione e non secondo 
l’uguaglianza, è ciò che contribuisce a tenere unite le parti. 
Infatti è proprio sul contraccambiare secondo proporzione 
che la città si regge. Infatti si cerca, o di contraccambiare il 
male, se no si dà l’impressione di essere schiavi, o di con-
traccambiare il bene, altrimenti lo scambio non si realizza 
ed è invece proprio per lo scambio che stanno insieme. Ed 
è per questo che viene eretto perfino un tempio alle Grazie 
(Chariton)159 in un luogo in cui sia sempre ben visibile, affin-
ché la restituzione non venga mai meno; infatti l’elemento 
specifico della gratitudine (charitos) è esattamente questo: è 
necessario che ricambiamo i favori a chi ha manifestato di-
sponibilità (to charisameno) nei nostri confronti, e che siamo 
a nostra volta disponibili (charizomenon). Ciò che rende la 
restituzione conforme alla proporzione, poi, è la congiun-
zione in diagonale160. Sia A un architetto, B un calzolaio, 
C una casa, D le scarpe. Posto questo, bisogna che l’archi-
tetto riceva dal calzolaio il prodotto del suo lavoro e che 
lui stesso dia all’altro il prodotto del proprio. Se, dunque, 
prima viene determinata l’uguaglianza proporzionale e poi 
si verifica il contraccambio, avremo quel rapporto di cui ab-
biamo parlato. In caso contrario non vi sarà uguaglianza, né 
sussistenza; infatti niente impedisce che l’opera di uno sia 
migliore dell’opera dell’altro; quindi è necessario che siano 
poste sullo stesso livello. Questo, d’altronde, vale anche per 
le altre tecniche: infatti esse sarebbero destinate a scompa-
rire se non si verificasse che colui che produce in una deter-
minata quantità e qualità non fosse ripagato da chi riceve 
nella stessa qualità e quantità161. Infatti tra due medici non 
si forma un’associazione, ma essa nasce tra un contadino e 
un medico e, in generale, tra diversi e non tra uguali; d’altra 
parte è necessario che questi siano equiparati. Per questo 
tutte le cose di cui si dà scambio devono essere in qualche 
modo commensurabili. E proprio per questo è stata inventa-
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Ö tÕ nÒmism' ™l»luqe, kaˆ g…neta… pwj mšson: p£nta g¦r 
metre‹, éste kaˆ t¾n Øperoc¾n kaˆ t¾n œlleiyin, pÒsa 
¥tta d¾ Øpod»mat' ‡son o„k…v À trofÍ. de‹ to…nun Óper 
o„kodÒmoj prÕj skutotÒmon, tosadˆ Øpod»mata prÕj o„k…an À 
trof»n. e„ g¦r m¾ toàto, oÙk œstai ¢llag¾ oÙd� koinwn…a. 
toàto d', e„ m¾ ‡sa e‡h pwj, oÙk œstai. de‹ ¥ra ̃ n… tini p£nta 
metre‹sqai, ésper ™lšcqh prÒteron. toàto d' ™stˆ tÍ m�n 
¢lhqe…v ¹ cre…a, ¿ p£nta sunšcei: e„ g¦r mhq�n dšointo 
À m¾ Ðmo…wj, À oÙk œstai ¢llag¾ À oÙc ¹ aÙt»: oŒon d' 
Øp£llagma tÁj cre…aj tÕ nÒmisma gšgone kat¦ sunq»khn: 
kaˆ di¦ toàto toÜnoma œcei nÒmisma, Óti oÙ fÚsei ¢ll¦ nÒmJ 
™st…, kaˆ ™f' ¹m‹n metabale‹n kaˆ poiÁsai ¥crhston. œstai 
d¾ ¢ntipeponqÒj, Ótan „sasqÍ, éste Óper gewrgÕj prÕj 
skutotÒmon, tÕ œrgon tÕ toà skutotÒmou prÕj tÕ toà gewrgoà. 
e„j scÁma d' ¢nalog…aj oÙ de‹ ¥gein, Ótan ¢ll£xwntai (e„ 
d� m», ¢mfotšraj ›xei t¦j Øperoc¦j tÕ ›teron ¥kron), ¢ll' 
Ótan œcwsi t¦ aØtîn. oÛtwj ‡soi kaˆ koinwno…, Óti aÛth ¹ 
„sÒthj dÚnatai ™p' aÙtîn g…nesqai. gewrgÕj a, trof¾ g, 
skutotÒmoj b, tÕ œrgon aÙtoà tÕ „sasmšnon d. e„ d' oÛtw 
m¾ Ãn ¢ntipeponqšnai, oÙk ¨n Ãn koinwn…a. Óti d' ¹ cre…a 
sunšcei ésper ›n ti Ôn, dhlo‹ Óti Ótan m¾ ™n cre…v ðsin 
¢ll»lwn, À ¢mfÒteroi À ¤teroj, oÙk ¢ll£ttontai, †ésper 
Ótan oá œcei aÙtÕj dšhta… tij, oŒon o‡nou, didÒntej s…tou ™xa-
gwg»n.† de‹ ¥ra toàto „sasqÁnai. Øp�r d� tÁj melloÚshj 
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ta la moneta, che è diventata in qualche modo un elemento 
intermedio; infatti misura tutto, e quindi misura sia l’eccesso 
sia il difetto, e quindi anche quante scarpe siano uguali a 
una casa o a del cibo. Quindi è necessario che un architetto 
stia a un calzolaio come questa precisa quantità di scarpe 
stia a una casa o a del cibo. Infatti, se non si verifica ciò, non 
si darà né scambio né associazione. E questo non sarà pos-
sibile se non saranno in qualche modo rese uguali. Quindi 
è necessario che tutto venga commisurato mediante un ele-
mento unitario, come abbiamo già detto. Questo elemento, 
in verità, consiste nel bisogno che tiene unite tutte le cose; 
se infatti non avessero bisogno di nulla o se non avessero 
bisogno in modo simile, lo scambio non ci sarebbe o non 
sarebbe lo stesso; e come mezzo di scambio per soddisfare 
il bisogno è nata, per convenzione, la moneta. E per questo 
essa ha il nome di moneta (nomisma), perché non esiste per 
natura ma per legge (nomos)162, e dipende da noi cambiarne 
il valore e porla fuori corso. Quindi si verificherà il contrac-
cambio quando si sarà raggiunta la parità e, di conseguenza, 
come un contadino sta a un calzolaio, così l’opera del con-
tadino sta a quella del calzolaio. Ma non bisogna porre i 
termini nello schema della proporzione quando lo scambio 
è già avvenuto, altrimenti uno degli estremi verrebbe ad ave-
re entrambi i vantaggi, ma quando sono ancora in possesso 
dei propri beni. Così saranno uguali e associati, poiché è 
possibile che si verifichi quella forma di uguaglianza di cui 
si è parlato. A è il contadino, C il cibo, B il calzolaio, D il 
suo prodotto che va pareggiato. Se non è possibile rendere 
il contraccambio in questo modo, non vi potrebbe essere as-
sociazione. D’altro canto, che il bisogno tenga insieme come 
qualcosa di unico, lo dimostra il fatto che, se gli uomini non 
hanno bisogno l’uno dell’altro, le due parti, o una sola delle 
due, non ricorrono allo scambio, come pure quando uno ha 
bisogno di ciò che lui stesso produce, ad esempio di vino 
e, invece di quello, gli concedono di esportare frumento163. 
Quindi bisogna che ciò venga parificato164. D’altro canto, ri-
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¢llagÁj, e„ nàn mhd�n de‹tai, Óti œstai ¨n dehqÍ, tÕ nÒmi-
sma oŒon ™gguht»j ™sq' ¹m‹n: de‹ g¦r toàto fšronti e�nai 
labe‹n. p£scei m�n oân kaˆ toàto tÕ aÙtÒ: oÙ g¦r ¢eˆ ‡son 
dÚnatai: Ómwj d� boÚletai mšnein m©llon. diÕ de‹ p£nta 
tetimÁsqai: oÛtw g¦r ¢eˆ œstai ¢llag», e„ d� toàto, koinw-
n…a. tÕ d¾ nÒmisma ésper mštron sÚmmetra poiÁsan „s£-
zei: oÜte g¦r ̈ n m¾ oÜshj ¢llagÁj koinwn…a Ãn, oÜt' ¢llag¾ 
„sÒthtoj m¾ oÜshj, oÜt' „sÒthj m¾ oÜshj summetr…aj. tÍ m�n 
oân ¢lhqe…v ¢dÚnaton t¦ tosoàton diafšronta sÚmmetra 
genšsqai, prÕj d� t¾n cre…an ™ndšcetai ƒkanîj. �n d» ti de‹ 
e�nai, toàto d' ™x Øpoqšsewj: diÕ nÒmisma kale‹tai: toàto 
g¦r p£nta poie‹ sÚmmetra: metre‹tai g¦r p£nta nom…-
smati. o„k…a a, mna‹ dška b, kl…nh g. tÕ a toà b ¼misu, 
e„ pšnte mnîn ¢x…a ¹ o„k…a, À ‡son: ¹ d� kl…nh dškaton 
mšroj, tÕ g toà b: dÁlon to…nun pÒsai kl‹nai ‡son 
o„k…v, Óti pšnte. Óti d' oÛtwj ¹ ¢llag¾ Ãn prˆn tÕ nÒmisma 
e�nai, dÁlon: diafšrei g¦r oÙd�n À kl‹nai pšnte ¢ntˆ o„k…aj, 
À Ósou aƒ pšnte kl‹nai. 

T… m�n oân tÕ ¥dikon kaˆ t… tÕ d…kaiÒn ™stin, e‡rhtai. 
diwrismšnwn d� toÚtwn dÁlon Óti ¹ dikaioprag…a mšson ™stˆ 
toà ¢dike‹n kaˆ ¢dike‹sqai: tÕ m�n g¦r plšon œcein tÕ d' 
œlattÒn ™stin. ¹ d� dikaiosÚnh mesÒthj t…j ™stin, oÙ tÕn 
aÙtÕn d� trÒpon ta‹j ¥llaij ¢reta‹j, ¢ll' Óti mšsou ™st…n: 
¹ d' ¢dik…a tîn ¥krwn. kaˆ ¹ m�n dikaiosÚnh ™stˆ kaq' ¿n Ð 
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guardo allo scambio futuro, se al presente non si ha bisogno 
di nulla, la moneta costituisce per noi una garanzia del fatto 
che, se ce ne sarà bisogno, esso sarà possibile; infatti è neces-
sario che, a chi possiede del denaro, sia possibile acquistare. 
Anche la moneta, poi, subisce lo stesso inconveniente; infatti 
non ha sempre lo stesso potere d’acquisto, e tuttavia essa ten-
de a rimanere piuttosto stabile. Ed è per questa ragione che 
tutte le merci devono essere valutate attraverso la moneta: 
così, infatti, sarà sempre possibile uno scambio e, se questo 
avrà luogo, si realizzerà anche l’associazione. Quindi la mo-
neta, come una misura che rende le cose commensurabili, 
le parifica; senza uno scambio, infatti, non c’è associazione, 
senza uguaglianza non si dà scambio e senza commensu-
rabilità non si dà uguaglianza. In verità è impossibile che 
realtà talmente differenti diventino commensurabili anche 
se, in caso di bisogno, in una certa misura, questo è possi-
bile. Quindi ci deve essere una sola unità di misura, fissata 
per convenzione; per questo motivo essa è chiamata moneta; 
essa, infatti, rende tutte le cose commensurabili, dato che 
tutto si misura attraverso la moneta. Sia A una casa, B dieci 
mine, C un letto. E A è la metà di B, se la casa vale cinque 
mine, ovvero è uguale; ma il letto C è la decima parte di B; 
quindi è chiaro quanti letti sono uguali ad una casa: cinque. 
D’altra parte, che uno scambio di questo tipo fosse possibile 
anche prima che vi fosse la moneta è evidente; infatti non vi 
è nessuna differenza tra il dare cinque letti per una casa o il 
valore di cinque letti in denaro.

Che cosa sia l’ingiusto e che cosa sia il giusto è stato det-
to; una volta fatta questa distinzione risulta chiaro che l’agi-
re giustamente costituisce la via di mezzo tra il compiere 
ingiustizia e il subirla. Infatti la prima corrisponde all’avere 
troppo e la seconda ad avere poco. La giustizia, invece, si 
configura come un certo tipo di medietà, ma non nello stes-
so modo delle altre virtù, ma per il fatto che rappresenta un 
medio; l’ingiustizia, al contrario, riguarda gli estremi. E la 
giustizia è ciò per cui si dice che l’individuo giusto attua il 
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d…kaioj lšgetai praktikÕj kat¦ proa…resin toà dika…ou, kaˆ 
dianemhtikÕj kaˆ aØtù prÕj ¥llon kaˆ ˜tšrJ prÕj ›teron 
oÙc oÛtwj éste toà m�n aƒretoà plšon aØtù œlatton d� tù 
plhs…on, toà blaberoà d' ¢n£palin, ¢ll¦ toà ‡sou toà kat' 
¢nalog…an, Ðmo…wj d� kaˆ ¥llJ prÕj ¥llon. ¹ d' ¢dik…a toÙ-
nant…on toà ¢d…kou. toàto d' ™stˆn Øperbol¾ kaˆ œlleiyij toà 
çfel…mou À blaberoà par¦ tÕ ¢n£logon. diÕ Øperbol¾ kaˆ 
œlleiyij ¹ ¢dik…a, Óti ØperbolÁj kaˆ ™lle…yeèj ™stin, ™f' 
aØtoà m�n ØperbolÁj m�n toà ¡plîj çfel…mou, ™lle…yewj 
d� toà blaberoà: ™pˆ d� tîn ¥llwn tÕ m�n Ólon Ðmo…wj, tÕ 
d� par¦ tÕ ¢n£logon, Ðpotšrwj œtucen. toà d� ¢dik»matoj 
tÕ m�n œlatton ¢dike‹sqa… ™sti, tÕ d� me‹zon tÕ ¢dike‹n. 
perˆ m�n oân dikaiosÚnhj kaˆ ¢dik…aj, t…j ˜katšraj ™stˆn 
¹ fÚsij, e„r»sqw toàton tÕn trÒpon, Ðmo…wj d� kaˆ perˆ 
dika…ou kaˆ ¢d…kou kaqÒlou. 

'Epeˆ d' œstin ¢dikoànta m»pw ¥dikon e�nai, Ð po‹a ¢di-
k»mata ¢dikîn ½dh ¥dikÒj ™stin ̃ k£sthn ¢dik…an, oŒon klš-
pthj À moicÕj À lVst»j; À oÛtw m�n oÙd�n dio…sei; kaˆ g¦r 
¨n suggšnoito gunaikˆ e„dëj tÕ Î, ¢ll' oÙ di¦ proairšsewj 
¢rc¾n ¢ll¦ di¦ p£qoj. ¢dike‹ m�n oân, ¥dikoj d' oÙk œstin, 
oŒon oÙ klšpthj, œkleye dš, oÙd� moicÒj, ™mo…ceuse dš: 
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giusto per scelta ed è uno che non distribuisce i beni, a se 
stesso rispetto a un altro, oppure a un altro rispetto a un ter-
zo, in modo da avere lui stesso una parte maggiore di ciò che 
è preferibile e da dare all’altro una parte minore, mentre il 
contrario di ciò risulterebbe dannoso, ma in modo da distri-
buire parti uguali secondo proporzione, e allo stesso modo 
si comporta quando si tratta di farlo tra altre persone. Al 
contrario l’ingiustizia riguarda ciò che è ingiusto. E questo 
costituisce l’eccesso e il difetto di ciò che è utile o danno-
so nel momento in cui non viene rispettata la proporzione. 
Perciò l’ingiustizia rappresenta eccesso e difetto, poiché co-
stituisce la caratteristica peculiare dell’eccesso e del difetto: 
rispetto a se stessi l’ingiustizia riguarda l’eccesso di ciò che 
è utile in generale, e il difetto di ciò che è dannoso; invece, 
rispetto agli altri, anche se in generale vale lo stesso princi-
pio, la violazione della proporzione può avvenire rispetto a 
qualunque delle due parti. Rispetto all’azione ingiusta, inol-
tre, il poco corrisponde al fatto di subire ingiustizia, men-
tre il troppo corrisponde al farla. Dunque, della giustizia e 
dell’ingiustizia, di quale sia la natura di ciascuna di esse, e 
allo stesso modo del giusto e dell’ingiusto in generale, basti 
quello che abbiamo detto. 

6 [La giustizia politica]

Poiché, però, è possibile compiere azioni ingiuste senza 
essere ancora ingiusti, quali saranno le azioni ingiuste tali 
che, chi le compie, diventa immediatamente ingiusto secon-
do una qualunque specie di ingiustizia, come ad esempio 
ladro, adultero o imbroglione? O non è vero piuttosto che, 
da questo punto di vista, il tipo di azione non fa nessuna dif-
ferenza? Infatti può accadere che uno abbia una relazione 
con una donna sapendo di chi si tratti, ma che lo faccia non 
a causa di una scelta razionale, ma perché vi è spinto dalla 
passione. Ora, egli compie certamente un’azione ingiusta ma 
non è ingiusto, come non è ladro anche se una volta165 ha 
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Ðmo…wj d� kaˆ ™pˆ tîn ¥llwn. pîj m�n oân œcei tÕ ¢ntipe-
ponqÕj prÕj tÕ d…kaion, e‡rhtai prÒteron: de‹ d� m¾ lan-
q£nein Óti tÕ zhtoÚmenÒn ™sti kaˆ tÕ ¡plîj d…kaion kaˆ tÕ 
politikÕn d…kaion. toàto d' œstin ™pˆ koinwnîn b…ou prÕj tÕ 
e�nai aÙt£rkeian, ™leuqšrwn kaˆ ‡swn À kat' ¢nalog…an À 
kat' ¢riqmÒn: éste Ósoij m» ™sti toàto, oÙk œsti toÚtoij 
prÕj ¢ll»louj tÕ politikÕn d…kaion, ¢ll£ ti d…kaion kaˆ kaq' 
ÐmoiÒthta. œsti g¦r d…kaion, oŒj kaˆ nÒmoj prÕj aØtoÚj: 
nÒmoj d', ™n oŒj ¢dik…a: ¹ g¦r d…kh kr…sij toà dika…ou kaˆ 
toà ¢d…kou. ™n oŒj d' ¢dik…a, kaˆ tÕ ¢dike‹n ™n toÚtoij (™n oŒj 
d� tÕ ¢dike‹n, oÙ p©sin ¢dik…a), toàto d' ™stˆ tÕ plšon aØtù 
nšmein tîn ¡plîj ¢gaqîn, œlatton d� tîn ¡plîj kakîn. 
diÕ oÙk ™îmen ¥rcein ¥nqrwpon, ¢ll¦ tÕn lÒgon, Óti ˜autù 
toàto poie‹ kaˆ g…netai tÚrannoj. œsti d' Ð ¥rcwn fÚlax 
toà dika…ou, e„ d� toà dika…ou, kaˆ toà ‡sou. ™peˆ d' oÙq�n 
aÙtù plšon e�nai doke‹, e‡per d…kaioj (oÙ g¦r nšmei plšon toà 
¡plîj ¢gaqoà aØtù, e„ m¾ prÕj aÙtÕn ¢n£logÒn ™stin: diÕ 
˜tšrJ pone‹: kaˆ di¦ toàto ¢llÒtrion e�na… fasin ¢gaqÕn 
t¾n dikaiosÚnhn, kaq£per ™lšcqh kaˆ prÒteron): misqÕj ¥ra 
tij dotšoj, toàto d� tim¾ kaˆ gšraj: ÓtJ d� m¾ ƒkan¦ t¦ 
toiaàta, oátoi g…nontai tÚrannoi. tÕ d� despotikÕn d…kaion 
kaˆ tÕ patrikÕn oÙ taÙtÕn toÚtoij ¢ll' Ómoion: oÙ g¦r œstin 
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rubato, né adultero anche se una volta ha commesso adul-
terio; lo stesso vale per tutti gli altri casi. Ora, sul nesso tra 
il contraccambio e il giusto, ci siamo già soffermati prece-
dentemente166; d’altro canto, però, non deve sfuggirci che 
l’oggetto della nostra ricerca è sia il giusto in generale sia il 
giusto politico. Quest’ultimo è quello che riguarda coloro 
che vivono insieme per raggiungere l’autosufficienza, che 
sono liberi e uguali, o proporzionalmente o numericamente; 
di conseguenza, tra le persone che non si trovano in que-
sta condizione non si dà il giusto politico nei loro rapporti 
reciproci ma si dà una qualche altra specie di giusto che è 
simile a quello. Infatti la giustizia esiste solo per coloro i cui 
rapporti sono regolati da una legge. La legge, però, dal canto 
suo, si dà per gli individui tra cui ci può essere ingiustizia; 
la giustizia, infatti, consiste nel distinguere tra il giusto e 
l’ingiusto; quindi, in coloro tra cui può esserci ingiustizia 
può darsi anche l’agire ingiustamente (mentre non in tutti 
coloro che agiscono ingiustamente c’è ingiustizia). L’agire in-
giustamente, d’altro canto, consiste nell’attribuire a se stesso 
la parte maggiore dei beni in generale, e la parte minore 
dei mali in generale. Ed è appunto per questo che non per-
mettiamo che ad assumere il potere sia un uomo qualsiasi, 
ma che sia piuttosto la ragione, dato che l’essere umano può 
governare facendo il proprio interesse e trasformandosi in 
un tiranno. D’altra parte, chi è al potere è custode della giu-
stizia e se lo è della giustizia lo è anche dell’uguaglianza. 
Poiché, inoltre, si ritiene che chi è al potere, se è giusto, non 
deve avere per sé nulla più degli altri (infatti non prende per 
sé una parte troppo grande del bene in generale, a meno che 
non sia proporzionale al suo merito; per questo è uno che 
si dà da fare per gli altri; ed è per questo che si dice che la 
giustizia è un bene per gli altri, come abbiamo già detto167), 
allora bisogna dargli un qualche compenso, consistente in 
onore e privilegi. Al contrario, coloro a cui tali compensi 
non bastano diventano tiranni. Non identiche ma simili ai 
casi precedenti sono, invece, la giustizia del padrone e quella 
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¢dik…a prÕj t¦ aØtoà ¡plîj, tÕ d� ktÁma kaˆ tÕ tšknon, 
›wj ¨n Ï phl…kon kaˆ cwrisqÍ, ésper mšroj aØtoà, aØtÕn 
d' oÙdeˆj proaire‹tai bl£ptein: diÕ oÙk œstin ¢dik…a prÕj 
aØtÒn: oÙd' ¥ra ¥dikon oÙd� d…kaion tÕ politikÒn: kat¦ 
nÒmon g¦r Ãn, kaˆ ™n oŒj ™pefÚkei e�nai nÒmoj, oátoi d' Ãsan 
oŒj Øp£rcei „sÒthj toà ¥rcein kaˆ ¥rcesqai. diÕ m©llon 
prÕj guna‹k£ ™sti d…kaion À prÕj tškna kaˆ kt»mata: toàto 
g£r ™sti tÕ o„konomikÕn d…kaion: ›teron d� kaˆ toàto toà po-
litikoà. Toà d� politikoà dika…ou tÕ m�n fusikÒn ™sti tÕ d� 
nomikÒn, fusikÕn m�n tÕ pantacoà t¾n aÙt¾n œcon dÚnamin, 
kaˆ oÙ tù doke‹n À m», nomikÕn d� Ö ™x ¢rcÁj m�n oÙd�n 
diafšrei oÛtwj À ¥llwj, Ótan d� qîntai, diafšrei, oŒon tÕ 
mn©j lutroàsqai, À tÕ a�ga qÚein ¢ll¦ m¾ dÚo prÒbata, 
œti Ósa ™pˆ tîn kaq' ›kasta nomoqetoàsin, oŒon tÕ qÚein Bra-
s…dv, kaˆ t¦ yhfismatèdh. doke‹ d' ™n…oij e�nai p£nta 
toiaàta, Óti tÕ m�n fÚsei ¢k…nhton kaˆ pantacoà t¾n aÙt¾n 
œcei dÚnamin, ésper tÕ pàr kaˆ ™nq£de kaˆ ™n Pšrsaij ka…ei, 
t¦ d� d…kaia kinoÚmena Ðrîsin. toàto d' oÙk œstin oÛtwj 
œcon, ¢ll' œstin éj: ka…toi par£ ge to‹j qeo‹j ‡swj oÙda-
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del padre. Infatti non si dà giustizia nei confronti di ciò che 
ci appartiene in senso assoluto, come lo schiavo e il figlio 
il quale, finché non abbia raggiunto una certa età e non si 
sia reso indipendente, è come una parte di noi stessi168 e, 
d’altro canto, nessuno sceglie di danneggiare se stesso; per 
questo motivo non si dà ingiustizia verso se stessi; quindi 
non si danno neppure l’ingiusto e il giusto politico. Infatti 
si è già detto169 che questo consiste nella conformità alla leg-
ge e che vale per coloro che, per natura, sono soggetti alla 
legge; costoro, poi, sono quelli tra cui sussiste l’uguaglianza 
tra il comandare e l’essere comandato170. Proprio per questo 
motivo il giusto riguarda maggiormente il rapporto con la 
moglie rispetto a quello che viene instaurato con i figli e con 
gli schiavi171: quella tra marito e moglie, infatti, costituisce 
una vera e propria giustizia domestica, pur essendo anch’es-
sa diversa dal giusto politico.

7 [Ulteriori articolazioni della nozione di giustizia politica]

Il giusto politico, poi, si divide in naturale e legale: natu-
rale è quello che ha ovunque la stessa validità e non dipende 
dal fatto che venga riconosciuto o meno; legale, invece, è 
quello che, mentre all’inizio non aveva alcuna importanza 
il fatto che le cose stessero in un modo piuttosto che in un 
altro, invece, una volta che è stato fissato, le cose cambiano, 
come ad esempio quando si stabilisce che per la cauzione 
di un prigioniero si debba pagare una mina, o di sacrificare 
una capra e non due pecore, e inoltre ciò che è stabilito nei 
casi singoli, come ad esempio di fare sacrifici in onore di 
Brasida172, e ciò che viene stabilito mediante decreti. Inoltre 
alcuni ritengono che tutto il giusto politico sia legale perché 
constatano che ciò che è naturale è immutabile e ha ovunque 
lo stesso potere, proprio come il fuoco, che brucia qui come 
in Persia, mentre vedono che ciò che è giusto è mutevole. 
Ma le cose non stanno così in assoluto, eppure in un certo 
senso stanno così: infatti, sebbene presso gli dèi ciò forse 
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mîj, par' ¹m‹n d' œsti mšn ti kaˆ fÚsei, kinhtÕn mšntoi 
p©n, ¢ll' Ómwj ™stˆ tÕ m�n fÚsei tÕ d' oÙ fÚsei. po‹on 
d� fÚsei tîn ™ndecomšnwn kaˆ ¥llwj œcein, kaˆ po‹on oß 
¢ll¦ nomikÕn kaˆ sunq»kV, e‡per ¥mfw kinht¦ Ðmo…wj, 
dÁlon. kaˆ ™pˆ tîn ¥llwn Ð aÙtÕj ¡rmÒsei diorismÒj: fÚ-
sei g¦r ¹ dexi¦ kre…ttwn, ka…toi ™ndšcetai p£ntaj ¢mfide- 
x…ouj genšsqai. t¦ d� kat¦ sunq»khn kaˆ tÕ sumfšron tîn 
dika…wn Ómoi£ ™sti to‹j mštroij: oÙ g¦r pantacoà ‡sa t¦ 
o„nhr¦ kaˆ sithr¦ mštra, ¢ll' oá m�n çnoàntai, me…zw, oá 
d� pwloàsin, ™l£ttw. Ðmo…wj d� kaˆ t¦ m¾ fusik¦ ¢ll' 
¢nqrèpina d…kaia oÙ taÙt¦ pantacoà, ™peˆ oÙd' aƒ poli-
te‹ai, ¢ll¦ m…a mÒnon pantacoà kat¦ fÚsin ¹ ¢r…sth. tîn 
d� dika…wn kaˆ nom…mwn ›kaston æj t¦ kaqÒlou prÕj t¦ kaq' 
›kasta œcei: t¦ m�n g¦r prattÒmena poll£, ™ke…nwn d' 
›kaston ›n: kaqÒlou g£r. diafšrei d� tÕ ¢d…khma kaˆ tÕ 
¥dikon kaˆ tÕ dika…wma kaˆ tÕ d…kaion: ¥dikon m�n g£r 
™sti tÍ fÚsei À t£xei: aÙtÕ d� toàto, Ótan pracqÍ, ¢d…-
khm£ ™sti, prˆn d� pracqÁnai, oÜpw, ¢ll' ¥dikon. Ðmo…wj 
d� kaˆ dika…wma: kale‹tai d� m©llon dikaiopr£ghma tÕ 
koinÒn, dika…wma d� tÕ ™panÒrqwma toà ¢dik»matoj. kaq' 
›kaston d� aÙtîn, po‹£ te e‡dh kaˆ pÒsa kaˆ perˆ po‹a 
tugc£nei Ônta, Ûsteron ™piskeptšon. ”Ontwn d� tîn dika…wn 
kaˆ ¢d…kwn tîn e„rhmšnwn, ¢dike‹ m�n kaˆ dikaioprage‹ 
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non avviene, presso di noi ci sono cose che, pur essendo tali 
per natura, ciononostante sono del tutto mutevoli, anche se 
vale la distinzione tra ciò che è per natura e ciò che non lo è. 
Ma, tra le cose che possono essere anche diversamente, quali 
possono essere per natura e quali no, e quali sono per leg-
ge e per convenzione, dato che entrambe sono ugualmente 
mutevoli, è chiaro. Così come è chiaro che tale distinzione 
si applica anche agli altri casi. Infatti, per natura, la destra è 
migliore, ma può capitare che tutti nascano ambidestri; tra 
le azioni giuste, inoltre, quelle che lo sono per convenzione e 
in base all’utile sono simili alle unità di misura: infatti le uni-
tà di misura del vino e del grano non sono le stesse ovunque, 
ma sono più grandi dove si compra all’ingrosso e più piccole 
dove si vende <al dettaglio>. Lo stesso vale anche per il giu-
sto che non è naturale ma che rappresenta una convenzione 
umana, e che non è lo stesso in ogni luogo, dato che neppure 
le costituzioni lo sono, anche se resta il fatto che, ovunque, 
una sola è la migliore secondo natura. Ciascun tipo di norma 
giuridica e di legge, poi, sta come l’universale al particolare; 
infatti le azioni compiute sono molte, ma ciascuna norma è 
una sola; infatti è universale. Vi è, poi, differenza tra l’azione 
ingiusta e l’ingiusto, come pure tra l’azione giusta e il giusto; 
infatti l’ingiusto è tale o secondo natura o secondo la legge 
e, quando viene messo in pratica, costituisce un’azione in-
giusta, ma prima di essere messo in pratica non lo è ancora 
ma è solo ingiusto. Lo stesso vale anche per l’azione giusta, 
anche se come termine per indicare l’agire giustamente in 
generale si usa piuttosto “rettitudine”, mentre “atto giusto” 
significa “raddrizzare un torto”. Prossimamente173 dovremo 
esaminare, riguardo a ciascuna di queste realtà, quali siano, 
quante specie abbiano e quali siano i loro oggetti.

8 [Giustizia e ingiustizia, volontarietà e involontarietà]

Inoltre, dato che il giusto e l’ingiusto sono ciò che abbia-
mo detto, si commetterà ingiustizia e si agirà ingiustamente 
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Ótan ˜kèn tij aÙt¦ pr£ttV: Ótan d' ¥kwn, oÜt' ¢dike‹ oÜte 
dikaioprage‹ ¢ll' À kat¦ sumbebhkÒj: oŒj g¦r sumbš-
bhke dika…oij e�nai À ¢d…koij, pr£ttousin. ¢d…khma d� kaˆ 
dikaiopr£ghma éristai tù ˜kous…J kaˆ ¢kous…J: Ótan g¦r 
˜koÚsion Ï, yšgetai, ¤ma d� kaˆ ¢d…khma tÒt' ™st…n: ést' 
œstai ti ¥dikon m�n ¢d…khma d' oÜpw, ¨n m¾ tÕ ˜koÚsion 
prosÍ. lšgw d' ˜koÚsion mšn, ésper kaˆ prÒteron e‡rhtai, 
Ö ¥n tij tîn ™f' aØtù Ôntwn e„dëj kaˆ m¾ ¢gnoîn pr£ttV 
m»te Ön m»te ú m»te oá <›neka>, oŒon t…na tÚptei kaˆ t…ni kaˆ 
t…noj ›neka, k¢ke…nwn ›kaston m¾ kat¦ sumbebhkÕj mhd� 
b…v (ésper e‡ tij labën t¾n ce‹ra aÙtoà tÚptoi ›teron, 
oÙc ˜kèn: oÙ g¦r ™p' aÙtù): ™ndšcetai d� tÕn tuptÒmenon 
patšra e�nai, tÕn d' Óti m�n ¥nqrwpoj À tîn parÒntwn tij 
ginèskein, Óti d� pat¾r ¢gnoe‹n: Ðmo…wj d� tÕ toioàton diw-
r…sqw kaˆ ™pˆ toà oá ›neka, kaˆ perˆ t¾n pr©xin Ólhn. tÕ d¾ 
¢gnooÚmenon, À m¾ ¢gnooÚmenon m�n m¾ ™p' aÙtù d' Ôn, À 
b…v, ¢koÚsion. poll¦ g¦r kaˆ tîn fÚsei ØparcÒntwn e„dÒ-
tej kaˆ pr£ttomen kaˆ p£scomen, ïn oÙq�n oÜq' ̃ koÚsion oÜt' 
¢koÚsiÒn ™stin, oŒon tÕ ghr©n À ¢poqn»skein. œsti d' Ðmo…wj 
™pˆ tîn ¢d…kwn kaˆ tîn dika…wn kaˆ tÕ kat¦ sumbebhkÒj: 
kaˆ g¦r ¨n t¾n parakataq»khn ¢podo…h tij ¥kwn kaˆ di¦ 
fÒbon, Ön oÜte d…kaia pr£ttein oÜte dikaioprage‹n fatšon 
¢ll' À kat¦ sumbebhkÒj. Ðmo…wj d� kaˆ tÕn ¢nagkazÒ-
menon kaˆ ¥konta t¾n parakataq»khn m¾ ¢podidÒnta kat¦ 
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quando lo si farà volontariamente; al contrario, chi agisce 
sotto costrizione non può agire né in modo ingiusto né in 
modo giusto, se non per accidente: infatti egli compie delle 
azioni che, per caso, si rivelano essere giuste o ingiuste. Ma 
che un atto venga definito ingiusto dipende dal fatto che sia 
volontario e involontario; infatti, quando un atto è volon-
tario viene biasimato ed è allora che esso costituisce anche 
un’azione ingiusta; di conseguenza si tratta sì di qualcosa 
di ingiusto ma non ancora di un atto di ingiustizia, qualora 
non si aggiunga l’elemento della volontarietà. Per “volonta-
rio” intendo, come si è detto anche precedentemente174, ciò 
che rientra nelle cose che dipendono da noi e che uno com-
pie consapevolmente e non ignorando né la persona, né il 
mezzo, né lo scopo dell’azione, come per esempio la persona 
che viene colpita, con che cosa e a che scopo e, tutto ciò, 
non per accidente né per costrizione (come nell’ipotesi che 
uno, presa la mano di un altro, picchi un terzo, cosa che, 
di certo, <il secondo> non compie volontariamente; infatti 
l’azione non dipende da lui); però può anche capitare che 
uno colpisca il proprio padre, e che sappia sì, che costui è un 
uomo e che è uno dei presenti, ma che ignori che si tratti di 
suo padre e, allo stesso modo, si deve distinguere anche ri-
guardo allo scopo e all’azione considerata nella sua totalità. 
Quindi, ciò che si ignora, o ciò che non si ignora ma che non 
dipende da noi, o ciò che si compie per costrizione, è invo-
lontario. Infatti noi compiamo e subiamo consapevolmente 
molte cose che capitano per natura, come per esempio in-
vecchiare e morire, ma nessuna di esse è né volontaria né 
involontaria. Allo stesso modo, anche nel campo delle azioni 
giuste e ingiuste, è possibile che qualcosa sia giusto o ingiu-
sto solo in modo accidentale; infatti uno potrebbe restituire 
una caparra contro la propria volontà e per paura, e di costui 
non si può dire né che compia un’azione giusta né che agisca 
giustamente, se non per accidente. Lo stesso vale per colui 
che non restituisce la caparra perché costretto e contro la 
sua volontà: bisogna dire che è solo per accidente che agisce 
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sumbebhkÕj fatšon ¢dike‹n kaˆ t¦ ¥dika pr£ttein. tîn 
d� ˜kous…wn t¦ m�n proelÒmenoi pr£ttomen t¦ d' oÙ proelÒ-
menoi, proelÒmenoi m�n Ósa probouleus£menoi, ¢proa…reta 
d� Ój' ¢proboÚleuta. triîn d¾ oÙsîn blabîn tîn ™n ta‹j 
koinwn…aij, t¦ m�n met' ¢gno…aj ¡mart»mat£ ™stin, Ótan 
m»te Ön m»te Ö m»te ú m»te oá ›neka Øpšlabe pr£xV: À g¦r 
oÙ b£llein À oÙ toÚtJ À oÙ toàton À oÙ toÚtou ›neka ò»qh, 
¢ll¦ sunšbh oÙc oá ›neka ò»qh, oŒon oÙc †na trèsV ¢ll' 
†na kent»sV, À oÙc Ón, À oÙc ú. Ótan m�n oân paralÒgwj 
¹ bl£bh gšnhtai, ¢tÚchma: Ótan d� m¾ paralÒgwj, ¥neu 
d� kak…aj, ¡m£rthma (¡mart£nei m�n g¦r Ótan ¹ ¢rc¾ 
™n aÙtù Ï tÁj a„t…aj, ¢tuce‹ d' Ótan œxwqen): Ótan d� 
e„dëj m�n m¾ probouleÚsaj dš, ¢d…khma, oŒon Ósa te di¦ 
qumÕn kaˆ ¥lla p£qh, Ósa ¢nagka‹a À fusik¦ sumba…nei 
to‹j ¢nqrèpoij: taàta g¦r bl£ptontej kaˆ ¡mart£non-
tej ¢dikoàsi mšn, kaˆ ¢dik»mat£ ™stin, oÙ mšntoi pw ¥dikoi 
di¦ taàta oÙd� ponhro…: oÙ g¦r di¦ mocqhr…an ¹ bl£bh: 
Ótan d' ™k proairšsewj, ¥dikoj kaˆ mocqhrÒj. diÕ kalîj 
t¦ ™k qumoà oÙk ™k prono…aj kr…netai: oÙ g¦r ¥rcei Ð qumù 
poiîn, ¢ll' Ð Ñrg…saj. œti d� oÙd� perˆ toà genšsqai À m¾ 
¢mfisbhte‹tai, ¢ll¦ perˆ toà dika…ou: ™pˆ fainomšnV g¦r 
¢dik…v ¹ Ñrg» ™stin. oÙ g¦r ésper ™n to‹j sunall£gmasi 
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ingiustamente e compie azioni ingiuste. D’altro canto, tra 
le azioni volontarie, alcune sono compiute per scelta, altre 
senza averle scelte e, mentre scegliamo le cose che abbiamo 
precedentemente valutato, non scegliamo ciò che non ab-
biamo precedentemente valutato. Poiché, inoltre, sono di tre 
specie i danni che si possono infliggere alla società, quelli 
che sono inflitti in stato di ignoranza sono errori, quando 
uno agisce senza rendersi conto né di chi subisce, né di ciò 
che sta realmente facendo, né dei mezzi, né dello scopo in 
vista di cui ha agito; infatti uno credeva di non colpire, o 
non con questo strumento, o non questa persona, o non per 
questo scopo, eppure è capitato, e il risultato non è quello 
che si pensava, come per esempio è il caso di chi non voleva 
ferire ma solo infastidire, o non voleva ferire quella persona 
o non con quello strumento. Invece, quando il danno viene 
inflitto contro ogni aspettativa è una disgrazia; al contrario, 
quando non viene inflitto contro ogni aspettativa, ma senza 
cattiveria, è un errore (infatti uno commette un errore quan-
do l’origine della colpa è in lui, ma gli capita una disgrazia 
quando la causa è esterna); quando, invece, uno agisce con-
sapevolmente, ma senza averlo premeditato, si ha sì un’azio-
ne ingiusta, come nel caso delle azioni che si compiono in 
preda all’impeto e alle altre passioni, a quelle che agli esseri 
umani accade di sperimentare necessariamente o per natu-
ra; infatti coloro che causano danni e commettono errori, 
agiscono sì ingiustamente, e le loro azioni sono sì ingiuste, 
ma non per questo sono già diventati ingiusti o viziosi; in-
fatti il danno non è causato dal vizio; al contrario, qualora 
uno agisca per scelta è ingiusto e vizioso. Per questo motivo, 
giustamente, si ritiene che le azioni che derivano dall’impeto 
non siano premeditate; infatti ad innescare l’azione non è chi 
agisce in preda all’impeto ma chi lo ha fatto arrabbiare. La 
questione, poi, non è se il fatto sia avvenuto o meno, ma se 
è giusto. Infatti di fronte a un caso di ingiustizia palese ci si 
indigna. Qui, in effetti, come accade nel caso dei contrat-
ti, in cui uno dei due contraenti è necessariamente in mala 
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perˆ toà genšsqai ¢mfisbhtoàsin, ïn ¢n£gkh tÕn ›teron e�nai 
mocqhrÒn, ¨n m¾ di¦ l»qhn aÙtÕ drîsin: ¢ll' Ðmologoàntej 
perˆ toà pr£gmatoj, perˆ d� toà potšrwj d…kaion ¢mfisbh-
toàsin (Ð d' ™pibouleÚsaj oÙk ¢gnoe‹), éste Ö m�n o‡etai ¢di-
ke‹sqai, Ö d' oÜ. ™¦n d' ™k proairšsewj bl£yV, ¢dike‹: kaˆ 
kat¦ taàt' ½dh t¦ ¢dik»mata Ð ¢dikîn ¥dikoj, Ótan par¦ 
tÕ ¢n£logon Ï À par¦ tÕ ‡son. Ðmo…wj d� kaˆ d…kaioj, Ótan 
proelÒmenoj dikaiopragÍ: dikaioprage‹ dš, ¨n mÒnon ˜kën 
pr£ttV. tîn d' ¢kous…wn t¦ mšn ™sti suggnwmonik¦ t¦ d' 
oÙ suggnwmonik£. Ósa m�n g¦r m¾ mÒnon ¢gnooàntej ¢ll¦ 
kaˆ di' ¥gnoian ¡mart£nousi, suggnwmonik£, Ósa d� m¾ di' 
¥gnoian, ¢ll' ¢gnooàntej m�n di¦ p£qoj d� m»te fusikÕn 
m»t' ¢nqrèpinon, oÙ suggnwmonik£. 

'Apor»seie d' ¥n tij, e„ ƒkanîj dièristai perˆ toà ¢di-
ke‹sqai kaˆ ¢dike‹n, prîton m�n e„ œstin ésper EÙrip…dhj 
e‡rhke, lšgwn ¢tÒpwj 

mhtšra katšktan t¾n ™m»n, bracÝj lÒgoj. 
˜kën ˜koàsan, À <oÙc> ˜koàsan oÙc ˜kèn; 

 
pÒteron g¦r æj ¢lhqîj œstin ˜kÒnta ¢dike‹sqai, À oß ¢ll' 
¢koÚsion ¤pan, ésper kaˆ tÕ ¢dike‹n p©n ̃ koÚsion; kaˆ «ra 
p©n oÛtwj À ™ke…nwj, [ésper kaˆ tÕ ¢dike‹n p©n ̃ koÚsion,] À 
tÕ m�n ̃ koÚsion tÕ d' ¢koÚsion; Ðmo…wj d� kaˆ ™pˆ toà dikai-
oàsqai: tÕ g¦r dikaioprage‹n p©n ˜koÚsion: ést' eÜlogon 
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fede, a meno che non abbia agito per dimenticanza, non è 
in questione il fatto che ciò di cui si parla si sia verificato o 
meno; in questo caso, al contrario, essendo le parti d’accor-
do su ciò che è avvenuto, discutono se esso sia giusto o no 
(mentre chi ha agito con premeditazione non può ignorarlo), 
cosicché l’uno pensa che gli venga fatta ingiustizia e l’altro 
no. Ma se uno ha danneggiato per scelta il suo agire è ingiu-
sto, e chi agisce ingiustamente in questo modo è ingiusto, 
dato che non rispetta la proporzione e va contro ciò che è 
onesto. E, allo stesso modo, quando uno compie per scelta 
azioni giuste è giusto, ma, d’altro canto, costui compie azioni 
giuste solo se agisce volontariamente. Le azioni compiute in-
volontariamente, dal canto loro, si dividono in perdonabili e 
imperdonabili. Sono perdonabili, infatti, quegli errori che si 
compiono, non solo in stato di ignoranza, ma proprio a causa 
di questa ignoranza; quelli che, invece, sono compiuti in uno 
stato di ignoranza, ma che non sia dovuto a una passione che 
non sia né naturale né umana, sono imperdonabili.

9 [Giustizia e ingiustizia, volontarietà e involontarietà: 
segue]

Inoltre, se quello che è stato detto riguardo al subire e al 
commettere ingiustizia è sufficiente, ci si potrebbe chiedere 
innanzi tutto se le cose stanno come ha detto Euripide quan-
do fa questa strana affermazione:

«ho ucciso mia madre, per dirla in poche parole.
Hai ucciso volontariamente lei che, a sua volta, lo voleva
o l’hai uccisa contro la tua e la sua volontà?»175.

Infatti, è davvero possibile subire volontariamente ingiu-
stizia oppure non lo è, o questo costituisce sempre qualcosa 
di involontario, allo stesso modo in cui ogni ingiustizia è 
compiuta volontariamente? Allora, tutto sarà sempre volon-
tario o involontario, oppure tali eventi potranno essere a vol-
te in un modo e a volte in un altro? Lo stesso vale anche per 
il ricevere giustizia: infatti l’agire giustamente è sempre un 
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¢ntike‹sqai Ðmo…wj kaq' ˜k£teron, tÒ t' ¢dike‹sqai kaˆ di-
kaioàsqai À ̃ koÚsion À ¢koÚsion e�nai. ¥topon d' ̈ n dÒxeie 
ka  ̂™p  ̂toà dikaioàsqai, e„ p©n ̃ koÚsion: œnioi g¦r dikaioàntai 
oÙc ˜kÒntej. œpeita kaˆ tÒde diapor»seien ¥n tij, pÒteron Ð 
tÕ ¥dikon peponqëj ¢dike‹tai p©j, À ésper kaˆ ™pˆ toà pr£t-
tein, kaˆ ™pˆ toà p£scein ™st…n: kat¦ sumbebhkÕj g¦r ™n-
dšcetai ™p' ¢mfotšrwn metalamb£nein tîn dika…wn: Ðmo…wj 
d� dÁlon Óti kaˆ ™pˆ tîn ¢d…kwn: oÙ g¦r taÙtÕn tÕ t¥dika 
pr£ttein tù ¢dike‹n oÙd� tÕ ¥dika p£scein tù ¢dike‹sqai: 
Ðmo…wj d� kaˆ ™pˆ toà dikaioprage‹n kaˆ dikaioàsqai: ¢dÚna-
ton g¦r ¢dike‹sqai m¾ ¢dikoàntoj À dikaioàsqai m¾ dikaio-
pragoàntoj. e„ d' ™stˆn ¡plîj tÕ ¢dike‹n tÕ bl£ptein ̃ kÒnta 
tin£, tÕ d' ˜kÒnta e„dÒta kaˆ Ön kaˆ ú kaˆ éj, Ð d' ¢kra-
t¾j ˜kën bl£ptei aÙtÕj aØtÒn, ˜kèn t' ¨n ¢diko‹to k¨n ™n-
dšcoito aÙtÕj aØtÕn ¢dike‹n. œsti d� kaˆ toàto �n tîn ¢po-
roumšnwn, e„ ™ndšcetai aÙtÕn aØtÕn ¢dike‹n. œti ̃ kën ¥n tij 
di' ¢kras…an Øp' ¥llou bl£ptoito ̃ kÒntoj, ést' e‡h ̈ n ̃ kÒnt' 
¢dike‹sqai. À oÙk ÑrqÕj Ð diorismÒj, ¢ll¦ prosqetšon tù 
bl£ptein e„dÒta kaˆ Ön kaˆ ú kaˆ ìj tÕ par¦ t¾n ™ke…nou 
boÚlhsin; bl£ptetai m�n oân tij ˜kën kaˆ t¥dika p£scei, 
¢dike‹tai d' oÙdeˆj ̃ kèn: oÙdeˆj g¦r boÚletai, oÙd' Ð ¢krat»j, 
¢ll¦ par¦ t¾n boÚlhsin pr£ttei: oÜte g¦r boÚletai oÙdeˆj 
Ö m¾ o‡etai e�nai spouda‹on, Ó te ¢krat¾j oÙc § o‡etai de‹n 
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atto volontario, cosicché è ragionevole che ci sia un’analoga 
contrapposizione tra le due cose, e cioè che il subire ingiu-
stizia e il ricevere giustizia siano entrambe o volontarie o 
involontarie. Ma sarebbe assurdo pensare che questo valga 
anche per il ricevere giustizia, se ciò è sempre volontario; al-
cuni, infatti, ricevono giustizia anche se non lo vogliono. E si 
potrebbe anche porre la questione se chi ha subìto ciò che è 
ingiusto ha sempre subìto l’ingiustizia, oppure se quello che 
vale per l’agire vale anche per il subire: se, infatti, è possibile 
agire e subire accidentalmente il giusto, è chiaro che lo stes-
so varrà anche per l’ingiusto. Infatti fare cose ingiuste non 
è la stessa cosa che commettere ingiustizia, né subire cose 
ingiuste è lo stesso che subire ingiustizia, e lo stesso vale per 
il compiere atti giusti e il ricevere giustizia: è impossibile, 
infatti, subire ingiustizia se non la si è commessa o riceve-
re giustizia se non si è agito giustamente. D’altra parte, se 
“commettere ingiustizia in assoluto” significa “danneggiare 
volontariamente qualcuno” e se “volontariamente” significa 
“sapendo chi subisce, e con quale strumento e in che modo” 
e se l’incontinente danneggia volontariamente se stesso, egli 
subirà volontariamente ingiustizia, e quindi sarà possibile 
commettere ingiustizia verso se stessi. Anche questa, d’al-
tra parte, è una questione da discutere, cioè se è possibile 
commettere ingiustizia verso se stessi. Inoltre uno, a causa 
dell’incontinenza, potrebbe subire volontariamente dei dan-
ni da parte di qualcuno che agisce volontariamente, cosicché 
sarà possibile subire volontariamente ingiustizia. O forse la 
definizione fornita non è corretta e, a “danneggiare sapendo 
chi subisce, con quale strumento e in che modo”, si deve ag-
giungere anche “contro la volontà di chi subisce”? In questo 
modo uno può essere volontariamente danneggiato e subire 
cose ingiuste, ma nessuno subisce ingiustizia volontariamen-
te; nessuno, infatti, lo vuole, nemmeno chi è incontinente, il 
quale agisce contro la sua volontà; infatti nessuno vuole ciò 
che non ritiene essere buono e l’incontinente fa cose che lui 
stesso ritiene di non dover fare. D’altro canto, colui che dona 
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pr£ttein pr£ttei. Ð d� t¦ aØtoà didoÚj, ésper “OmhrÒj fhsi 
doànai tÕn Glaàkon tù Diom»dei “crÚsea calke…wn, ˜ka-
tÒmboi' ™nneabo…wn, ” oÙk ¢dike‹tai: ™p' aÙtù g£r ™sti tÕ di-
dÒnai, tÕ d' ¢dike‹sqai oÙk ™p' aÙtù, ¢ll¦ tÕn ¢dikoànta 
de‹ Øp£rcein. perˆ m�n oân toà ¢dike‹sqai, Óti oÙc ̃ koÚsion, 
dÁlon. 

”Eti d' ïn proeilÒmeqa dÚ' œstin e„pe‹n, pÒterÒn pot' 
¢dike‹ Ð ne…maj par¦ t¾n ¢x…an tÕ plšon À Ð œcwn, kaˆ 
e„ œstin aÙtÕn aØtÕn ¢dike‹n. e„ g¦r ™ndšcetai tÕ prÒteron 
lecq�n kaˆ Ð dianšmwn ¢dike‹ ¢ll' oÙc Ð œcwn tÕ plšon, 
e‡ tij plšon aØtoà ˜tšrJ nšmei e„dëj kaˆ ˜kèn, oátoj aÙtÕj 
aØtÕn ¢dike‹: Óper dokoàsin oƒ mštrioi poie‹n: Ð g¦r ™piei-
k¾j ™lattwtikÒj ™stin. À oÙd� toàto ¡ploàn; ˜tšrou g¦r 
¢gaqoà, e„ œtucen, pleonekte‹, oŒon dÒxhj À toà ¡plîj kaloà. 
œti lÚetai kat¦ tÕn diorismÕn toà ¢dike‹n: oÙd�n g¦r par¦ 
t¾n aØtoà p£scei boÚlhsin, éste oÙk ¢dike‹tai di£ ge toàto, 
¢ll' e‡per, bl£ptetai mÒnon. fanerÕn d� Óti kaˆ Ð dianš-
mwn ¢dike‹, ¢ll' oÙc Ð tÕ plšon œcwn ¢e…: oÙ g¦r ú tÕ 
¥dikon Øp£rcei ¢dike‹, ¢ll' ú tÕ ˜kÒnta toàto poie‹n: 
toàto d' Óqen ¹ ¢rc¾ tÁj pr£xewj, ¼ ™stin ™n tù dianšmonti 
¢ll' oÙk ™n tù lamb£nonti. œti ™peˆ pollacîj tÕ poie‹n 
lšgetai, kaˆ œstin æj t¦ ¥yuca kte…nei kaˆ ¹ ceˆr kaˆ Ð 
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ciò che non gli appartiene non subisce ingiustizia, proprio 
come, secondo Omero, fece Glauco quando diede a Dio-
mede «armi d’oro in cambio di armi di bronzo, il valore di 
cento buoi in cambio di nove»176; infatti il donare dipende 
da lui, mentre il subire ingiustizia non dipende da lui, ma 
richiede la presenza di qualcuno che commetta l’ingiustizia. 
Quindi, che il fatto di subire ingiustizia non sia qualcosa di 
volontario, è chiaro. 

Ora rimangono da discutere due questioni tra quelle che 
ci siamo proposti di esaminare, cioè chi, tra colui che at-
tribuisce a un altro più di quanto merita e colui che riceve 
più di quanto merita, commette ingiustizia, e se è possibile 
commettere ingiustizia verso se stessi. Se, infatti, accettiamo 
la prima delle due possibilità e diciamo che a commettere 
ingiustizia sia colui che attribuisce ad altri più del dovuto e 
non chi lo riceve, verrebbe a verificarsi il caso che, se uno, 
consapevolmente e volontariamente, attribuisce ad un altro 
più che a se stesso, commette un’ingiustizia verso se stesso. 
Questo, d’altronde, è ciò che si ritiene che facciano le per-
sone misurate; infatti chi è corretto tende ad attribuirsi di 
meno. O forse la questione non è così semplice? Infatti, se si 
presenta l’occasione, la persona corretta può anche prender-
si una quantità eccessiva di un altro bene, come ad esempio 
di fama o di ciò che è bello in assoluto. La questione, inoltre, 
si risolve sulla base della definizione del commettere ingiu-
stizia; infatti costui non subisce nulla contro la sua volontà 
e, di conseguenza, non subisce ingiustizia a causa di questo 
ma, semmai, subisce solo un danno. D’altra parte è chiaro 
anche che è chi distribuisce che può commettere ingiustizia 
e non chi riceve più del dovuto; infatti non commette ingiu-
stizia colui al quale capita di avere a che fare con l’ingiusto, 
ma piuttosto colui che, volontariamente, la compie; d’altra 
parte è questo il principio da cui si origina l’azione, principio 
che risiede in chi distribuisce e non in chi riceve. Inoltre, 
poiché “agire” si dice in molti modi, ed è possibile uccidere 
come lo fanno le realtà inanimate, come ad esempio la mano 
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o„kšthj ™pit£xantoj, oÙk ¢dike‹ mšn, poie‹ d� t¦ ¥dika. 
œti e„ m�n ¢gnoîn œkrinen, oÙk ¢dike‹ kat¦ tÕ nomikÕn d…-
kaion oÙd' ¥dikoj ¹ kr…sij ™st…n, œsti d' æj ¥dikoj: ›teron 
g¦r tÕ nomikÕn d…kaion kaˆ tÕ prîton: e„ d� ginèskwn œkri- 
nen ¢d…kwj, pleonekte‹ kaˆ aÙtÕj À c£ritoj À timwr…aj. 
ésper oân k¨n e‡ tij mer…saito toà ¢dik»matoj, kaˆ Ð di¦ 
taàta kr…naj ¢d…kwj plšon œcei: kaˆ g¦r ™p' ™ke…nJ tÕn 
¢grÕn kr…naj oÙk ¢grÕn ¢ll' ¢rgÚrion œlaben. Oƒ d' 
¥nqrwpoi ™f' ˜auto‹j o‡ontai e�nai tÕ ¢dike‹n: diÕ kaˆ tÕ 
d…kaion e�nai ∙®dion. tÕ d' oÙk œstin: suggenšsqai m�n g¦r tÍ 
toà ge…tonoj kaˆ pat£xai tÕn plhs…on kaˆ doànai tÍ ceirˆ 
tÕ ¢rgÚrion ∙®dion kaˆ ™p' aÙto‹j, ¢ll¦ tÕ ædˆ œcontaj 
taàta poie‹n oÜte ∙®dion oÜt' ™p' aÙto‹j. Ðmo…wj d� kaˆ tÕ 
gnînai t¦ d…kaia kaˆ t¦ ¥dika oÙd�n o‡ontai sofÕn e�nai, 
Óti perˆ ïn oƒ nÒmoi lšgousin oÙ calepÕn sunišnai (¢ll' oÙ 
taàt' ™stˆ t¦ d…kaia ¢ll' À kat¦ sumbebhkÒj): ¢ll¦ pîj 
prattÒmena kaˆ pîj nemÒmena d…kaia, toàto d¾ plšon œr-
gon À t¦ Øgiein¦ e„dšnai: ™peˆ k¢ke‹ mšli kaˆ o�non kaˆ 
™llšboron kaˆ kaàsin kaˆ tom¾n e„dšnai ∙®dion, ¢ll¦ pîj 
de‹ ne‹mai prÕj Øg…eian kaˆ t…ni kaˆ pÒte, tosoàton œrgon 
Óson „atrÕn e�nai. di' aÙtÕ d� toàto kaˆ toà dika…ou o‡ontai 
e�nai oÙd�n Âtton tÕ ¢dike‹n, Óti oÙc Âtton Ð d…kaioj ¢ll¦ 
kaˆ m©llon dÚnait' ¨n ›kaston pr©xai toÚtwn: kaˆ g¦r 
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e il servo a cui sia stato ordinato <di fare ciò>, chi riceve di 
più di quanto gli spetti non commette ingiustizia, ma al mas-
simo fa cose ingiuste. Inoltre, se chi distribuisce ha giudicato 
in stato di ignoranza, non commette ingiustizia secondo il 
giusto legale, e neppure il suo giudizio è ingiusto, anche se in 
un certo senso lo è, dal momento che il giusto legale è diver-
so dal giusto nel primo significato177; se, invece, ha giudicato 
ingiustamente, pur con piena cognizione di causa, il giudice 
stesso ci guadagna più del dovuto, o in gratitudine, o in ven-
detta. Cosicché, proprio come se prendesse parte a un’azione 
ingiusta, anche chi giudica in modo ingiusto per i motivi ap-
pena ricordati si attribuisce più di quanto gli spetti; infatti <è 
capitato così> anche nel caso di colui che attribuì un terreno 
a quelle condizioni: egli non ci guadagnò un terreno ma del 
denaro. Le persone, poi, credono che il commettere ingiu-
stizia dipenda da loro e, per questo, ritengono che l’essere 
giusti sia facile, ma in realtà non è affatto così; infatti, per 
certi versi, è facile e dipende da loro avere una relazione con 
la moglie del vicino, picchiare il prossimo, corrompere col 
denaro, ma fare ciò sulla base di uno stato abituale acquisito 
non è facile né dipende da loro. Allo stesso modo pensano 
che anche il conoscere ciò che è giusto e ciò che è ingiusto 
non sia affatto ad appannaggio esclusivo del sapiente, poiché 
non è difficile capire che cosa dicono le leggi (ma tali cose 
non sono giuste, se non per accidente), mentre sapere come 
si devono fare e come si devono distribuire le cose perché 
risultino giuste, questa, certamente, è un’impresa ancora più 
grande che sapere ciò che ci fa guarire benché, anche in que-
sto caso, sia sì facile sapere che il miele, il vino, l’elleboro, la 
cauterizzazione, l’incisione fanno bene alla salute, ma sapere 
come li si deve somministrare per ottenere la salute, a chi, 
e quando, è tanto difficile quanto essere medico. Per questo 
stesso motivo si pensa che l’individuo giusto sia in grado, 
non meno di chiunque altro, di agire anche con ingiustizia, 
poiché l’individuo giusto sarà in grado di compiere ciascuna 
delle azioni giuste non meno di chiunque ma anzi di più178: 
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suggenšsqai gunaikˆ kaˆ pat£xai: kaˆ Ð ¢ndre‹oj t¾n 
¢sp…da ¢fe‹nai kaˆ strafeˆj ™f' Ðpoteraoàn tršcein. ¢ll¦ 
tÕ deila…nein kaˆ ¢dike‹n oÙ tÕ taàta poie‹n ™st…, pl¾n 
kat¦ sumbebhkÒj, ¢ll¦ tÕ ædˆ œconta taàta poie‹n, és-
per kaˆ tÕ „atreÚein kaˆ tÕ Øgi£zein oÙ tÕ tšmnein À m¾ 
tšmnein À farmakeÚein À m¾ farmakeÚein ™st…n, ¢ll¦ tÕ 
æd…. œsti d� t¦ d…kaia ™n toÚtoij oŒj mštesti tîn ¡plîj 
¢gaqîn, œcousi d' Øperbol¾n ™n toÚtoij kaˆ œlleiyin: to‹j 
m�n g¦r oÙk œstin Øperbol¾ aÙtîn, oŒon ‡swj to‹j qeo‹j, to‹j 
d' oÙd�n mÒrion çfšlimon, to‹j ¢ni£twj kako‹j, ¢ll¦ p£nta 
bl£ptei, to‹j d� mšcri toà: di¦ toàt' ¢nqrèpinÒn ™stin. 

Perˆ d� ™pieike…aj kaˆ toà ™pieikoàj, pîj œcei ¹ m�n 
™pie…keia prÕj dikaiosÚnhn tÕ d' ™pieik�j prÕj tÕ d…kaion, 
™cÒmenÒn ™stin e„pe‹n. oÜte g¦r æj taÙtÕn ¡plîj oÜq' æj 
›teron tù gšnei fa…netai skopoumšnoij: kaˆ Ðt� m�n tÕ ™piei-
k�j ™painoàmen kaˆ ¥ndra tÕn toioàton, éste kaˆ ™pˆ t¦ 
¥lla ™painoàntej metafšromen ¢ntˆ toà ¢gaqoà, tÕ ™piei-
kšsteron Óti bšltion dhloàntej: Ðt� d� tù lÒgJ ¢kolouqoàsi 
fa…netai ¥topon e„ tÕ ™pieik�j par¦ tÕ d…kaiÒn ti ×n ™pai-
netÒn ™stin: À g¦r tÕ d…kaion oÙ spouda‹on, À tÕ ™pieik�j oÙ 
d…kaion, e„ ¥llo: À e„ ¥mfw spouda‹a, taÙtÒn ™stin. ¹ m�n 
oân ¢por…a scedÕn sumba…nei di¦ taàta perˆ tÕ ™pieikšj, 
œcei d' ¤panta trÒpon tin¦ Ñrqîj kaˆ oÙd�n Øpenant…on 
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infatti potrà avere una relazione con una donna sposata e 
picchiare gli altri, e l’individuo coraggioso potrà gettare via 
lo scudo e, voltate le spalle, scappare da qualsiasi parte. Ma 
l’agire in modo vile e in modo ingiusto non consiste, se non 
per accidente, nel fare cose come queste, proprio come il 
curare e il guarire non sono identici al tagliare o al non ta-
gliare, o al somministrare farmaci o al non somministrarli, 
ma al farlo in un certo modo. D’altro canto le azioni giuste si 
danno tra coloro che partecipano dei beni in generale e che 
possono avere questi beni in eccesso e in difetto; per alcuni, 
in realtà, non si dà un eccesso di tali beni, come certamente 
avviene nel caso degli dèi; per altri, al contrario, cioè per 
coloro che sono irrimediabilmente viziosi, nessuna parte di 
essi si rivela utile ma sono tutti dannosi, mentre per altri 
ancora sono utili fino a un certo punto. Proprio per questo 
motivo la giustizia è una realtà umana.

10 [Giustizia e equità]

Resta da parlare dell’equità e dell’equo, di quali rappor-
ti l’equità abbia con la giustizia e l’equo con il giusto. Se 
infatti esaminiamo con attenzione risulta evidente che non 
sono identici, ma che non appartengono neppure a un ge-
nere diverso e, inoltre, che talvolta lodiamo ciò che è equo 
e l’individuo con queste caratteristiche, tanto che, anche 
quando lodiamo qualcuno per altre caratteristiche, diciamo 
metaforicamente “equo” al posto di “buono”, e diciamo “più 
equo” intendendo “migliore”, mentre altre volte, seguendo 
rigorosamente il ragionamento, sembra strano che ciò che 
è equo sia degno di lode, dato che è qualcosa di altro ri-
spetto al giusto: infatti, se equo e giusto sono cose diverse, 
<ne risulterà che> o il giusto non è eccellente o l’equo non 
è giusto; se, invece, sono entrambi eccellenti sono la stessa 
cosa. In realtà l’aporia che riguarda l’equo nasce probabil-
mente per le ragioni che seguono e, in un certo senso, sono 
tutte giuste e non si contraddicono affatto tra di loro; in ef-
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˜auto‹j: tÒ te g¦r ™pieik�j dika…ou tinÕj ×n bšltiÒn ™sti d…-
kaion, kaˆ oÙc æj ¥llo ti gšnoj ×n bšltiÒn ™sti toà dika…ou. 
taÙtÕn ¥ra d…kaion kaˆ ™pieikšj, kaˆ ¢mfo‹n spouda…oin Ôn-
toin kre‹tton tÕ ™pieikšj. poie‹ d� t¾n ¢por…an Óti tÕ ™pi-
eik�j d…kaion mšn ™stin, oÙ tÕ kat¦ nÒmon dš, ¢ll' ™panÒr-
qwma nom…mou dika…ou. a‡tion d' Óti Ð m�n nÒmoj kaqÒlou p©j, 
perˆ ™n…wn d' oÙc oŒÒn te Ñrqîj e„pe‹n kaqÒlou. ™n oŒj oân 
¢n£gkh m�n e„pe‹n kaqÒlou, m¾ oŒÒn te d� Ñrqîj, tÕ æj ™pˆ 
tÕ plšon lamb£nei Ð nÒmoj, oÙk ¢gnoîn tÕ ¡martanÒmenon. 
kaˆ œstin oÙd�n Âtton ÑrqÒj: tÕ g¦r ¡m£rthma oÙk ™n tù 
nÒmJ oÙd' ™n tù nomoqštV ¢ll' ™n tÍ fÚsei toà pr£gmatÒj 
™stin: eÙqÝj g¦r toiaÚth ¹ tîn praktîn Ûlh ™st…n. Ótan 
oân lšgV m�n Ð nÒmoj kaqÒlou, sumbÍ d' ™pˆ toÚtou par¦ 
tÕ kaqÒlou, tÒte Ñrqîj œcei, Î parale…pei Ð nomoqšthj 
kaˆ ¼marten ¡plîj e„pèn, ™panorqoàn tÕ ™lleifqšn, Ö k¨n 
Ð nomoqšthj aÙtÕj ¨n e�pen ™ke‹ parèn, kaˆ e„ Édei, ™no-
moqšthsen. diÕ d…kaion mšn ™sti, kaˆ bšltiÒn tinoj dika…ou, 
oÙ toà ¡plîj d� ¢ll¦ toà di¦ tÕ ¡plîj ¡mart»matoj. 
kaˆ œstin aÛth ¹ fÚsij ¹ toà ™pieikoàj, ™panÒrqwma nÒmou, 
Î ™lle…pei di¦ tÕ kaqÒlou. toàto g¦r a‡tion kaˆ toà m¾ 
p£nta kat¦ nÒmon e�nai, Óti perˆ ™n…wn ¢dÚnaton qšsqai 
nÒmon, éste yhf…smatoj de‹. toà g¦r ¢or…stou ¢Òristoj kaˆ 
Ð kanèn ™stin, ésper kaˆ tÁj Lesb…aj o„kodom…aj Ð mol…-
bdinoj kanèn: prÕj g¦r tÕ scÁma toà l…qou metakine‹tai 
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fetti l’equità, pur essendo migliore rispetto ad un certo tipo 
di giusto, è giusta, e non è “migliore” del giusto nel senso 
che appartiene ad un altro genere rispetto ad esso. Quindi 
ciò che è giusto e ciò che è equo sono la stessa cosa e, pur 
costituendo entrambe realtà eccellenti, l’equità è superiore. 
Ciò che produce l’aporia, d’altra parte, è il fatto che l’equità 
è sì giusta, ma non rappresenta il giusto secondo la legge, 
quanto piuttosto un correttivo del giusto legale. E la causa 
di ciò risiede nel fatto che ogni legge è universale, ma su 
certe questioni non è possibile pronunciarsi correttamente 
in forma universale. Quindi, nei casi in cui è inevitabile pro-
nunciarsi in forma universale e in cui, d’altra parte, non è 
possibile farlo correttamente, la legge tiene conto di ciò che 
accade per lo più, pur non ignorando l’errore dell’approssi-
mazione. E non di meno essa è corretta: e l’errore non sta 
nella legge né nel legislatore, ma piuttosto nella natura della 
cosa; infatti la materia dell’azione ha proprio questa natura 
peculiare. Quindi, quando la legge si pronuncia in generale, 
e successivamente accade qualcosa che va contro l’universa-
le, è legittimo colmare la lacuna, qualora il legislatore abbia 
tralasciato il caso e abbia sbagliato, parlando in generale; e 
si tratta di una correzione che lo stesso legislatore avrebbe 
proposto se fosse stato presente, e che avrebbe incluso nella 
legge se avesse conosciuto il caso in questione. Perciò l’equi-
tà è giusta, ed è migliore di un certo tipo di giusto, anche 
se non del giusto in assoluto, ma del giusto che è difettoso 
per il fatto di essere stato formulato in generale. E la natura 
dell’equità è proprio quella di correggere la legge laddove 
essa, a causa della sua formulazione universale, è difettosa. 
E questa, infatti, è anche la causa del fatto che non tutto 
può avvenire secondo la legge, cioè del fatto che in certi casi 
non è possibile stabilire una legge, e così c’è bisogno di un 
decreto particolare. Infatti la norma di ciò che è indefinito 
è essa stessa indefinita, come il regolo di piombo usato nella 
costruzione di Lesbo179: il regolo si adatta alla struttura della 
pietra e non rimane rigido e, allo stesso modo, il decreto si 
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kaˆ oÙ mšnei Ð kanèn, kaˆ tÕ y»fisma prÕj t¦ pr£gmata. 
t… m�n oân ™stˆ tÕ ™pieikšj, kaˆ Óti d…kaion kaˆ tinÕj bšl-
tion dika…ou, dÁlon. fanerÕn d' ™k toÚtou kaˆ Ð ™pieik¾j t…j 
™stin: Ð g¦r tîn toioÚtwn proairetikÕj kaˆ praktikÒj, kaˆ 
Ð m¾ ¢kribod…kaioj ™pˆ tÕ ce‹ron ¢ll' ™lattwtikÒj, ka…per 
œcwn tÕn nÒmon bohqÒn, ™pieik»j ™sti, kaˆ ¹ ›xij aÛth ™pi-
e…keia, dikaiosÚnh tij oâsa kaˆ oÙc ˜tšra tij ›xij. 

PÒteron d' ™ndšcetai ˜autÕn ¢dike‹n À oÜ, fanerÕn ™k 
tîn e„rhmšnwn. t¦ m�n g£r ™sti tîn dika…wn t¦ kat¦ p©-
san ¢ret¾n ØpÕ toà nÒmou tetagmšna, oŒon oÙ keleÚei ¢po-
ktinnÚnai ˜autÕn Ð nÒmoj, § d� m¾ keleÚei, ¢pagoreÚei. œti 
Ótan par¦ tÕn nÒmon bl£ptV m¾ ¢ntibl£ptwn ˜kèn, ¢di-
ke‹, ˜kën d� Ð e„dëj kaˆ Ön kaˆ ú: Ð d� di' Ñrg¾n ˜autÕn 
sf£ttwn ˜kën toàto dr´ par¦ tÕn ÑrqÕn lÒgon, Ö oÙk ™´ 
Ð nÒmoj: ¢dike‹ ¥ra. ¢ll¦ t…na; À t¾n pÒlin, aØtÕn d' oÜ; 
˜kën g¦r p£scei, ¢dike‹tai d' oÙdeˆj ˜kèn. diÕ kaˆ ¹ pÒ-
lij zhmio‹, ka… tij ¢tim…a prÒsesti tù ˜autÕn diafqe…ranti 
æj t¾n pÒlin ¢dikoànti. œti kaq' Ö ¥dikoj mÒnon Ð ¢dikîn 
kaˆ m¾ Ólwj faàloj, oÙk œstin ¢dikÁsai ˜autÒn (toàto 
g¦r ¥lloj ™ke…nou: œsti g£r pwj Ð ¥dikoj oÛtw ponhrÕj és-
per Ð deilÒj, oÙc æj Ólhn œcwn t¾n ponhr…an, ést' oÙd� kat¦ 
taÚthn ¢dike‹): ¤ma g¦r ¨n tù aÙtù e‡h ¢fVrÁsqai kaˆ 
proske‹sqai tÕ aÙtÒ: toàto d� ¢dÚnaton, ¢ll' ¢eˆ ™n ple…o-
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adatta ai fatti. Quindi, che cos’è l’equità, che è giusta e che è 
migliore di una certa specie di giusto, è chiaro. Da ciò risulta 
anche chiaro chi è l’individuo equo. Infatti chi sceglie e met-
te in pratica tali cose, e nell’applicazione della legge non è 
inflessibile nel senso peggiore del termine, ma è duttile, pur 
essendo sostenuto dalla legge, è un individuo equo, e il suo 
stato abituale è l’equità, la quale costituisce un certo tipo di 
giustizia e non una disposizione diversa dal giusto.

11 [L’ingiustizia verso se stessi]

Se, poi, sia possibile commettere o meno ingiustizia verso 
se stessi, è chiaro da quello che abbiamo detto. Delle cose 
giuste, inoltre, alcune sono quelle prescritte dalla legge in re-
lazione a ciascuna virtù: per esempio la legge non permette di 
uccidere se stessi e, ciò che non permette, proibisce. Inoltre, 
quando uno procura volontariamente danni contro la legge, 
e non perché risponde ad altri danni, commette ingiustizia, e 
“volontariamente” significa sapendo chi si va a colpire e con 
quale strumento. Colui che, inoltre, in preda all’ira, si taglia 
volontariamente la gola, agisce contro la retta ragione, cosa 
che la legge non permette; quindi commette ingiustizia. Ma 
ingiustizia contro chi? O non la compie verso la città piutto-
sto che contro se stesso? Infatti subisce volontariamente un 
danno, mentre nessuno subisce volontariamente ingiustizia. 
Ed è anche per questo che la città commina delle pene e 
che su chi si uccide cade una sorta di pubblico disonore, 
poiché ha commesso ingiustizia verso la città. Inoltre, nel 
senso in cui ingiusto è solo chi commette ingiustizia e non 
chi è vizioso in assoluto, non è possibile compiere ingiustizia 
verso se stessi (questo caso, infatti, è diverso dal precedente; 
in effetti l’individuo ingiusto in questo modo è vizioso solo 
in un certo senso, come, ad esempio, lo è un vile, ma non to-
talmente, e non compie ingiustizia secondo un vizio totale); 
infatti, se lo fosse, sarebbe possibile aggiungere e sottrarre 
la stessa cosa alla stessa persona, ma questo è impossibile. È 

ETICHE.indb   679ETICHE.indb   679 22/07/2020   09:15:1122/07/2020   09:15:11



680 ETICA NICOMACHEA, 1138 a 20 - b 7

20

25

30

35

1138 b

5

sin ¢n£gkh e�nai tÕ d…kaion kaˆ tÕ ¥dikon. œti d� ˜koÚsiÒn 
te kaˆ ™k proairšsewj kaˆ prÒteron: Ð g¦r diÒti œpaqe kaˆ 
tÕ aÙtÕ ¢ntipoiîn oÙ doke‹ ¢dike‹n: aÙtÕj d' aØtÒn, taÙt¦ 
¤ma kaˆ p£scei kaˆ poie‹. œti e‡h ¨n ˜kÒnta ¢dike‹-
sqai. prÕj d� toÚtoij, ¥neu tîn kat¦ mšroj ¢dikhm£twn 
oÙdeˆj ¢dike‹, moiceÚei d' oÙdeˆj t¾n ̃ autoà oÙd� toicwruce‹ 
tÕn ˜autoà to‹con oÙd� klšptei t¦ aØtoà. Ólwj d� 
lÚetai tÕ aØtÕn ¢dike‹n kaˆ kat¦ tÕn diorismÕn tÕn perˆ toà 
˜kous…wj ¢dike‹sqai. fanerÕn d� kaˆ Óti ¥mfw m�n faàla, 
kaˆ tÕ ¢dike‹sqai kaˆ tÕ ¢dike‹n (tÕ m�n g¦r œlatton tÕ 
d� plšon œcein ™stˆ toà mšsou kaˆ ésper ØgieinÕn m�n ™n 
„atrikÍ, eÙektikÕn d� ™n gumnastikÍ): ¢ll' Ómwj ce‹ron tÕ 
¢dike‹n: tÕ m�n g¦r ¢dike‹n met¦ kak…aj kaˆ yektÒn, kaˆ 
kak…aj À tÁj tele…aj kaˆ ¡plîj À ™ggÚj (oÙ g¦r ¤pan 
tÕ ̃ koÚsion met¦ ¢dik…aj), tÕ d' ¢dike‹sqai ¥neu kak…aj kaˆ 
¢dik…aj. kaq' aØtÕ m�n oân tÕ ¢dike‹sqai Âtton faàlon, 
kat¦ sumbebhkÕj d' oÙd�n kwlÚei me‹zon e�nai kakÒn. 
¢ll' oÙd�n mšlei tÍ tšcnV, ¢ll¦ pleur‹tin lšgei me…zw 
nÒson prospta…smatoj: ka…toi gšnoit' ¥n pote q£teron kat¦ 
sumbebhkÒj, e„ prospta…santa di¦ tÕ pese‹n sumba…h 
ØpÕ tîn polem…wn lhfqÁnai À ¢poqane‹n. kat¦ meta-
for¦n d� kaˆ ÐmoiÒthta œstin oÙk aÙtù prÕj aØtÕn d…kaion 
¢ll¦ tîn aÙtoà tis…n, oÙ p©n d� d…kaion ¢ll¦ tÕ de-
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necessario, invece, che ciò che è giusto e ciò che è ingiusto 
riguardino sempre i rapporti tra più persone. Inoltre l’azione 
ingiusta è volontaria, dipende da una scelta ed è anteriore 
ad ogni provocazione; infatti chi per primo ha subìto, e per 
questo contraccambia, non si pensa che agisca ingiustamen-
te; chi commette ingiustizia verso se stesso, inoltre, farebbe e 
subirebbe le stesse cose contemporaneamente. Inoltre sareb-
be possibile subire ingiustizia volontariamente. Oltre a ciò, 
nessuno compie ingiustizia senza compiere qualche azione 
giusta in particolare, ma nessuno compie adulterio con la 
propria moglie, o scassina la propria abitazione, o ruba i suoi 
beni. In generale, poi, la questione del compiere ingiustizia 
verso se stessi si risolve sulla base della distinzione relativa 
al subire ingiustizia volontariamente. D’altra parte è anche 
evidente che entrambe le cose, il subire ingiustizia e il com-
metterla, sono riprovevoli (infatti la prima è avere di meno e 
la seconda avere di più del giusto mezzo, il quale è come la 
salute nella medicina e la buona forma fisica nella ginnasti-
ca). Però è anche vero che è peggio commettere ingiustizia, 
dato che comporta la presenza del vizio e del biasimo, di un 
vizio completo e assoluto, oppure di un vizio ad esso simile 
(infatti non ogni atto volontario di ingiustizia comporta la 
presenza del vizio), mentre il subire ingiustizia avviene sen-
za essere né viziosi né ingiusti. Ora, il subire ingiustizia, di 
per sé, è meno vergognoso del compierla ma, per accidente, 
nulla impedisce che costituisca un male peggiore. Ciò, però, 
non vale affatto nell’ambito delle tecniche le quali, al con-
trario, affermano che la pleurite è una malattia peggiore di 
una storta; tuttavia, per accidente, talvolta una slogatura alla 
caviglia può rivelarsi peggiore, se capita che chi si è procu-
rato una slogatura, cadendo, venga catturato dai nemici o 
ucciso. E poi c’è anche, metaforicamente e per similitudine, 
una specie di giusto che non riguarda il rapporto di un in-
dividuo con se stesso, ma quello di certe parti di se stesso 
con altre, anche se ciò non vale per ogni tipo di giusto, ma 
solo per quello relativo al rapporto tra padrone e schiavo, o 
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spotikÕn À tÕ o„konomikÒn. ™n toÚtoij g¦r to‹j lÒgoij diš-
sthke tÕ lÒgon œcon mšroj tÁj yucÁj prÕj tÕ ¥logon: e„j 
§ d¾ blšpousi kaˆ doke‹ e�nai ¢dik…a prÕj aØtÒn, Óti ™n 
toÚtoij œsti p£scein ti par¦ t¦j ̃ autîn Ñršxeij: ésper oân 
¥rconti kaˆ ¢rcomšnJ e�nai prÕj ¥llhla d…kaiÒn ti kaˆ 
toÚtoij. perˆ m�n oân dikaiosÚnhj kaˆ tîn ¥llwn, tîn 
ºqikîn ¢retîn, diwr…sqw tÕn trÒpon toàton. 
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quello relativo al rapporto fra marito e moglie; infatti in tali 
discussioni la parte razionale dell’anima viene distinta da 
quella irrazionale. Guardando ad esse, quindi, si ritiene che 
vi sia un’ingiustizia verso se stessi poiché per queste parti vi 
è la possibilità di subire un qualche influsso contrario alle 
proprie aspirazioni. Vi sarebbe dunque, anche tra di essi, 
un certo tipo di giusto, come quello che vi è tra governante 
e governato. Sulla giustizia e sulle altre virtù morali basti 
quanto è stato detto.
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